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Avvertenza.

Il presente studio non ha altra intenzione che di essere un

contributo al complesso lavoro che riguardo al periodo in questione

il pensiero moderno deve criticamente intraprendere. I risultati

ne potranno essere in seguito migliorati da studii che prose-

guano nel veder fondo al materiale che la tradizione ci ha

lasciato, od avvicinando Jl problema per altre vie. Come base

di informazione, fra le opere moderne, fu adoperata V opera

Das Komische Staatsrecht del Mommsen, la quale a sua volta

in alcuni dati che concernono le questioni del periodo o le col-

laterali, rappì-esenta una stato di conoscenza non esauriente e non

relativamente recente. Tardi ho potuto consultare unJ opera :

Der Italische Bund del JBeloch che riferendosi a questioni le

quali si compenetrano nella guerra civile, avrebbe recato l'aiuto

dei suoi risultati. Ad ogni modo, tranne questa mancata in-

fluenza, gli intenti precipui del presente studio non vengono ad

essere turbati. In un'altra edizione vi sarà modo di giovarsene.





LA MAGISTRATURA DI SIILA

DURANTE LA GUERRA CIVILE.





LA MAGISTRATURA DI SIILA

durante la Guerra Civile

I.

Gli avvenimenti politici.

A tre riprese i soci italici avevano tentato per vie le-

gali di ottenere dal governo di Roma il pareggiamento

dei loro diritti politici, vale a dire la loro partecipazione

politica al diritto di voto ed al diritto delle magistrature,

ed ogni volta invano; le loro ragioni, sostenute dal partito

demagogico romano e messe innanzi da uomini o consolari

tribunizii come M. Fulvio Fiacco nel 629[125, C. Gracco

nel 632yl22, M. Livio Druse nel 663[91, seguite da tumulti

in Roma, e dalla uccisione dei sostenitori, persuasero che

nessun mezzo rimaneva ormai se non quello di organiz-

zarsi rivoluzionariamente, ed imporre con la forza ciò che

non si poteva ottenere con le formule legali. Il governo di

Roma respinse le ultime proposte avanzate con minaccie coer-

citive, e ne derivò la guerra sociale, 663/91-664/90. In questo

frangente l'attitudine del governo non fu turbata né in-

fiacchita da una tendenza dissonante del partito demagogico.

Non tutti i soci italici né in un tempo solo avevano par-

tecipato però alla rivolta contro Roma, fin dal suo inizio;
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alcuni aspettavano evideniemente di lasciar prima la deci-

sione alle armi e regolarsi secondo la piega degli avveni-

menti (1). Di questo pericolo, che nella non lieta situazione

militare, aggravava le cose, avvertito il governo di Roma,

emana una disposizione legislativa nel 664/90, Lex Julia, se-

condo la quale si ammettono a godere dei diritti di citta-

dinanza romana, i socii che fossero fino allora rimasti fe-

deli, presa sovratutto in riguardo agli Etruschi e Umbri e

della quale si giovano imaiediatamente gli Etruschi secondo

la espressa testimonianza di Appiano, de B. C, /, 19, ma

di cui si giovarono evidente. uente tutti gli altri in somi-

gliante condizione, i quali non abbiano preferito malgrado

queste concessioni, di gettarsi dalla parte avversaria. Però,

come la misura era determinata da opportunismo politico,

si studiava dal governo romano una disposizione secon-

daria, a fine di toglierle valore pratico, pur mantenendole

(1) L'estensione territoriale della ribellione a Roma, è data da Appiano,

de B. C, /, 39, cosi: ó'-x ts aXXx (I3^va,) x.tÒ Alcioc, -otx'j.ou^ òv vuv

ixoi 5ok5-j7i At-'spvsv rj i'ìVt.jx'., k:z\ t3v y.'j//V £7ti zo'j lovio'j XÌXtTO'J

•jTEJ^euovTt xal TrsptTrXéovTt. E questo dopo aver nominato in elenco popoli

e comunità ribelli. Ma non tutta la regione compresa in questi confini era

realmente ribelle
; vi erano fra altro le colonie di Roma sparse in quella,

che tenevan da parte di Roma, salvo quelle dove l'elemento indigeno che go-

deva soltanto dei diritti civili e non politici, soverchiando l'elemento romano,

si accomunava con i ribelli dichiarati. Un criterio migliore potremmo farci

con altri elementi che non ci mancano, ma che non sono verisimilnienle

completi. Con l'aiuto di Appiano principalmente, e delle altre fonti che ser-

viranno al presente studio, si può comporre una tavola col nome delle po-

polazioni in genere ribelli
;
poi di alcune comunità che si riferiscono alle

determinazioni generiche delle popolazioni ribelli. E fin qui per quanto ri-

guarda un approssimativo elenco generale ; riguardo però al tempo in cui

le defezioni si produssero, o inizialmente o nel corso degli avvenimenti, Ap-

piano che racconta le vicende della guerra e le operazioni militari e Livio

in minima parte, giovano a farci conoscere qualcuna delle comunità ini-
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il suo pieno valore giuridico. Su questa disposizione secon-

daria sorgono dubbi essenziali.

II passo di Appiano che vi si riferisce è in questi ter-

mini: che il senato dopo aver di sua iniziativa concesso

la cittadinanza ai socii ancor fedeli, dispose per la crea-

zione di 10 tribù a parte, nelle quali fossero inscritti i cit-

tadini di recente acquisto, oltre le 35 tribù esistenti con

zialmente rimaste fedeli, e o defezionate o costrette a defexioaarA nel pe-

riodo della guerra, o di spontanea volontà o validamente presidiate, non

distaccatesi da Roma.
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l'ultima costituzione del 513/541 (1). A parte che la cosa

contraddice assolutamente con quanto si conosce da Vel-

leio Patercolo, II, 20: « Itaque cum ita civitas Italiae

•data esset, ut in odo tribus contribuerentur novi cives, ne

potentia eorum et moltitudo veterum civiutn dignitatem fran-

geret plusque possent recepti in beneficium, quam auclores

beneficii, Cinna in omnibus tribubus eos se distributurum

poUicitus est » (2), il metodo avrebbe portato al risultato pre-

ciso che si voleva evitare, poiché, sempre a quanto riferisce

più avanti Appiano, de B. C. I, 53, nell'occasione di una se-

conda applicazione del principio politico adottato, si sarebbe

sistematicamente proceduto nel medesimo modo, creando

altre tribù in continuazione. Le tribù equivalevano in questi

tempi ad altrettanti collegi elettorali regionali che si con-

vocavano però a Roma, ed il metodo di voto nei comizii

tributi procedeva cosi che ogni individuo appartenente alla

tribù votava nella tribù medesima ;
la maggioranza dei voti

per tribù, costituiva il voto della tribù, di fronte al voto

di ciascuna altra tribù, riassunto dei voti di ciascuna di

esse. Ne conseguiva che la maggioranza nei comizii tributi,

sulla base di 35 tribù fisse, era della metà di 35 più 1.

Per bene intendere come un allargamento nel numero delle

tribù potesse essere l'oppressione dell'elemento anticamente

{\\ — 'IxaXt vOtGjv Se toÙi; et'. sv tT] iTu;/.aoi^(a 7r3(.pa;7.£vovTa; é'j^yi'i/t'dato

(vj ^o\ik'/\\ elvai TCoXfxa;. — 'Pcouatot f^èv o/j toutSe xoù; veoTtoÀtra;

oòx è? rà; TuévTó xal Tpiàxovx'x c&uXàq, x'I tÓts •/jTa.v aÙTOt'c;, xaTeXs^av,

t'vx [X71 TÒiv àp/atojv iiXÉovì; ovtì? èv xat; /stpoxovtxt; ÈTrixcaxorsv, àXXà
^exaxEuovxc; Ì7:éirjvav èxépa;, £v al; e/sipoxóvoitv sV/axoi, Appiano, de
B. C, I, 49 ; ippa deniqiie (lege Julia) qua lege civitas sociis et latinis

data, qui fundi populi facti non essent, cìvitatem non haberent. Cicerone,

Fro Balbo, Vili, 21.

(2) Velleio Patercolo fa intendere senza ambiguità che si tratta di di-

stribuzione in 8 delle 35 tribù vecchie, non creazione di 8 nuove.
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romano, basta considerare come le tribù avessero costituito

ab inìtio una registrazione di popolazione secondo domi-

cilio nel territorio urbano, ed avendo conservato questa ca-

ratteristica durante l'espansione dell'elemento romano per

l'Italia, che rimaneva inerente a questo elemento extraur-

bano topograficamente ma romano nazionalmente, esigessero

per il loro sviluppo materiale, uno sviluppo di classifica-

zione, per cui dal numero iniziale di 3 tribù si arrivò alla

fissazione di 35 tribù. Però questo accrescimento aveva

rappresentato in preponderanza lo sviluppo di popolazione

romana, salvo qualche annessione parziale estranea, ma ora

la questione si itresentava diversa, trattandosi di estensione

di cittadinanza con diritti politici pieni a poderosi elementi

estranei, quindi col metodo di distribuzione di cui è parolain

Velleio Patercolo, ogni elemento immesso, destinato ad un

prescritto numero di tribù, ingrossava la potenzialità numerica

delle tribù medesime, ma per il metodo di voto, la spropor-

zione numerica fra le tribù di numero minore, destinate ad ac-

cogliere i cittadini recenti, e le tribù di numero maggiore

dalle quali questi erano esclusi, non produceva conseguenze

di ordine politico; laddove col metodo di distribuzione di

Appiano poteva essere raggiunto e anche superato per la

creazione di tribù in aggiunta alle 10 costituite subito

dopo la Lex Julia, il numero di 35 delle vecchie tribù.

E strano però come due versioni cosi esclusivamente di-

verse avessero luogo nella tradizione, su una disposizione

di indole ufficiale, quindi necessariamente di carattere pre-

ciso. Le ragioni che fanno credere più rispondente il sistema

esposto nella versione di Velleio Patercolo, non abbiamo

mancato di significarle teoricamente, ma non è tanto la



difiPerenza di 10 o di 8 tribù che costituioce ]a gravità del

dissidio fra le due fonti, quanto la essenza del dissidio me-

desimo. Ora può darsi però che Appiano, il quale anche in

altre occasioni apparisce non sistematicamente, ma acci-

dentalmente interessarsi a spiegare alcune norme di diritto

romano politico, abbia male inteso nella interpretazione la

verità della cosa facendo di un progetto legislativo una

disposizione legislativa tradotta in fatto. Non è ipotesi co-

desta che non abbia un certo grado di probabilità, non

soltanto per Appiano, ma ben'anco per Velleio Partecolo.

Cicerone Pro Arch., V, 11^ riferendosi appunto a questa

questione controversa dice : « Est enirn obscurum — primis

(consulibiis) Julio [Lex Julia] nullam populi partem esse

censam ». Se censo non ci fu, il caso anziché destare oscu-

rità, divien naturale, ed in connessione stretta con la so-

spensione di ogni provvedimento in materia di distribuzione,

dati i dispareri che sorgevano in questione e l'incertezza

derivante nel provvedervi. Ora il censimento della popola-

zione era tanto più necessario in quanto che una massa di

cittadini di nuova formazione veniva a far parte della piena

nazionalità romana, ed in proporzione di essa si sarebbe

poi escogitato il metodo più adatto di distribuzione, la quale

indipendentemente da ragioni politiche, aveva necessità di

un criterio base date le località dove trovavansi le comu-

nità cui veniva con la Lex Julia esteso il diritto di citta-

dinanza. Per intendere a dovere questa considerazione non

abbiamo che daricorrere ad una notizia di Livio, XXXVIII,

36, riguardo all'ammissione nella cittadinanza romana delle

comunità campane diFormia, Eunda ed Arpino nel 564/188,

da cui si deduce come questo concetto della ammissione di
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elementi estranei alla nazionalità roaiana fosse un principio

politico di vecchia origine, ma usato con grandissima cir-

cospezione ed in misura molto ristretta, e l'opposizione che

trovò dipoi nell'elemento conservativo romano non dipendesse

tanto dal non riconoscimento del principio, quanto dalla

maggiore o minore opportunità di applicarlo su quella vasta

scala che Fulvio, Gracco, Druso esigevano. Il passo di Livio

è il seguente : « rogatio periata est, ut in Aemilia tribù

Formiani et Fundani, in Cornelia Arpinates ferrent, atque

in his tribubus tum primum ex Valerio plebiscito censi

sunt ». Il senato avea fatto le sue riserve, ma non risulta

che si fosse opposto alla decisione plebiscitaria.

Dunque se le cose si possono considerare da questo punto

di veduta, è chiaro che sui progetti per la sistemazione dei

cittadini di nuovo acquisto secondo la Lex Julia, non si

avevano idee ben definite ed essi rispecchiavano in fondo

le due tendenze già prevalse in simili situazioni, o di allar-

gare il numero delle tribù per le nuove immissioni, o di compe-

netrarvele in tribù vecchie, ma come progetti, o diver-

genze di opinione in materia, cosa ben diversa dalla si-

stemazione medesima, dovevano essere oggetto di speciali

determinazioni che forse non si ebbe né modo né tempo di

discutere ed approvare immediatamente, date le condizioni

della guerra, la permanenza al campo dei romani e dei

soci rimasti fedeli che militavano insieme, e che minaccia-

vano defezionare, a cui era estesa la cittadinanza con la legge

promulgata: da ciò la divergenza delle foni i in materia. Adun -

que i cittadini secondo la Lex Julia e l'altra coordinata di cui

ora diremo, per un periodo determinato di tempo godettero

di una cittadinanza virtualmente riconosciuta, ma pratica-
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mente non potevano esercitare il voto. Riprendendo era

l'argomento, non a questa sola legge si restrinsero i prov-

vedimenti politici di Roma per far fronte al persistere del-

l'insurrezione. Pochi momenti dopo la promulgazione della

Lex Julia, si ha tra il decembre 664/90 e il gennaio

665/89 una legge di iniziativa tribunizia, la Lex Plautia-

Papiria, la quale dispone che chiunque appartenesse

alle comunità federate e aveise domicilio in Italia, al

momento della promulgazione della legge, potesse acqui-

stare il diritto di cittadinanza romana, qualora si presen-

tasse entro il termine di 60 giorni dinanzi al magistrato

romano per la analoga dichiarazione (1). Questa legge non

era che un complemento della anteriore, e la sua abilità

recondita, per l'intento politico, salta subitamente agli occhi:

nelle comunità ribelli non è ad escludere che vi fossero

delle minoranze costrette dalla violenza di una maggioranza

ostile a Roma, a partecipare alla rivoluzione: ora questa Lea?

Plautia-Papiria non riguardando gli enti sociali italici, ma

gli individui mirava a determinare un movimento di se-

cessione nel campo nemico, ad attrarre a Roma elementi

di sostegno e ad isolare i ribelli, dimodoché Roma potesse

usare in seguito di ogni suo rigore verso le comunità sog-

giogate, colpendole come enti, con la coscienza di aver pre-

cedentemente dato un mezzo a chi intendesse di separare

i propri destini individuali da quelli della comunità cui

apparteneva, e che era in pieno dominio degli elementi in

-

(1) Cicerone, Pro Arch-, IV, 7 «Data est civitas Silvani lege et Carboais

si qui foederatis civitatibu» adscripti fuissent ; si tura cura lex ferebatur, in

Italia domiciliura habuissent ; et si sexagiata diebus apud praetorera essent

professi >.



— 11 —
transigenti ed ultrarivoluzionarii. La cosa sembra chiara,

e siccome la legge è di iniziativa tribunizia, presenta te-

stimonianza della concordia dell'elemento demagogico e con-

servatore romano in misure d'ordine politico, savie e mode-

rate, concordia cui abbiamo accennato e che vedremo per-

dersi poi, cagionando la guerra civile.

Le conclusioni derivanti dalla prima e dalla seconda legge

sono, che durante la rivolta vengono ammessi alla piena

cittadinanza romana: 1° comunità italiche; 2° individuaUtà

italiche; le prime fra le popolazioni ribellate, le seconde fra

le comunità ribellate per tutto il territorio in rivolta, di

cui abbiamo la estensione topografica in Appiano.

Però né la estensione topografica di Appiano è wn ter-

mine capace di rappresentarci la massa totale dell'elemento

rivoluzionario, né altri dati diretti ci aiutano a calcolare

di quanto venisse ad essere diminuita.

La cosa però non si ferma qui. Verso la fine degli av-

venimenti militari, che Appiano raggruppa disordinatamente,

si incontra un passo di questo tenore: « cosi proseguirono

i romani a vincere le ultime resistenze finché tutta l'Italia,

fu ammessa alla cittadinaza romana eccettuati i Lucani

ed i Sanniti, i quali poi in processo di tempo ne fecero

anch'essi parte » ed il passo conclude con ciò che già ab-

biamo espresso « essersi create come l'altra volta tribù in-

aggiunta per comprendervi i recenti elementi di cittadi-

nanza > (1). Anche qui si scorge il significato storicamente

:Xéov£; ovxs;.
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riassuntivo ma non preciso, delle determinazioni prese da

Roma verso i ribelli e soggiogati, all'infuori di quelli

che avean fatto loro vantaggio delle leggi Julia e PLaatia-

Papiria che conosciamo. Evidentemente le posteriori am-

missioni che non cadevano nelle conseguenze delle due leggi

suddette, dovevano essere regolate con provvedimenti par-

ziali e caso per caso entro questi termini : dalla estensione

della cittadinanza a quelli dimostratisi meno ostinati a

rientrare nell'ordine, alla esclusione verso quelli più ostinati

e nemici aRoma, come i Lucani ed i Sanniti. Ora, alla guerra

sociale subentra senza interruzione di continuità la guerra

civile, e in tale turbamento politico doveva essere comple-

tamente turbata l'opera legislativa, e se noi vorremo ricer-

carla, dovremo ricercarla appunto in questo periodo anor-

male, e fissare intanto e per il momento, questo punto :

che l'anno 666/88, del consolato di Q. Pompeo e L. Siila,

nel quale, a guerra sociale virtualmente ma non material-

mente finita, si manifestano in Roma i torbidi che sono

causa della guerra civile, i cittadini romani di recente am-

missione non devono essere se non quelli ristretti alle con-

seguenze delle due leggi del 664/90 e 664/90-66Ò/89. E tali

erano, avessero o no avuta la sistemazione per tribù se-

condo l'uno l'altro dei progetti di cui abbiamo discorso,

cosa assolutamente ignota e che ci fa credere come la legge

d'iniziativa tribunizia che si risolleverà nel 666/88 per la

loro distribuzione nelle 35 tribù, sia proposta a fine di si-

stemarli definitivamente troncando ogni altra restrizione pro-

gettata. Ne consegue che la presenza in Roma di elementi

di cittadinanza nuova, in questo caso, non includeva diritto

di voto fino a legge approvata, poiché non avevano ancora
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modo di praticamente esercitare il loro diritto. Potevano

d'altronde essere scopo e parte in una medesima votazione ?

Quindi la loro presenza di diritto in Roma valeva ad influire

in una quistione di loro massimo interesse e niente più.

A questo modo abbiamo già di parecchio precisata la si-

tuazione che preludia ai casi della guerra civile e possiamo

iniziarne lo studio.

Livio Epit. LXXVIl dice: « Cutn P. Sulpicius tr. pi.

auctore C. Mario perniciosas leges prora ulgasset, ut exules

revocarentur, et novi cives libertinique in tribus distribue-

rentur, et ut C. Marius adver.^us Mithridatem Ponti regem

dux crearetur, et adversanlibus consulibus Q. Pompeio et L^

Sullae vira intulisset, occiso Q. Pompeio consulis filio, ge-

nero Sullae, L. Sulla consul cum exercitu in urbem venit,

et adversus factionem Sulpicii et Marii in ipsa urbe pu~

gnavit, eamque expulit
; ex qua duodecim a senatu hostes

inter quos C. Marius pater et fìlius, indicati sunt». Abbiam

citato l'intero passo di Livio, poiché succintamente contiene

la narrazione dei casi occorri in quel momento a Roma e

che svelano una condizione interna radicalmente mutata

dalla concordia anteriore perdurante al tempo del vero

pericolo esterno che lo stato correva. Delle tre proposizioni

sulpiciane, la prima si riferisce a casi anteriori alla guerra

sociale, la seconda è una dipendenza delle leggi Julia e

Plautia-Papiria per il modo col quale si intendeva di

applicarla, e in connessione fa intendere che ai libertini i

quali per le esigenze della guerra e la mancanza di citta-

dini romaai erano stati chiamati alle armi, (1) si voleva

[\) Si sa che i libertini venivano inscritti per regola nelle quattro prime

tribù urbane. v
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dare dal partito demagogico, una situazione politica di voto

pari a quella che si proponeva per i soci ammessi alla

piena cittadinanza romana ; la terza è una questione di

ambizione politica individuale. Ora, son queste due ul-

time le veramente gravi : una dal punto di vista politico,

l'altra dal punto di vista di diritto, ed erano precisa-

mente state collegate perchè risultato del connubio po-

litico tra Sulpicio e Mario, col quale l'uno avrebbe appog-

giato l'altro nelle rispettive pretese. Però noi non deduciamo

abbastanza da Livio la gravità e il significato del momento

politico. Appiano ci serve con particolari e con chiarezza

sufficiente, sebbene la precisa esatteza manchi talvolta,

e Plutarco, malgrado la confusione disastrosa con la

quale compone la sua materia, ci conserva qualche altro

particolare e completala caratteristica fisionomia della com-

petizione politica (1), di cui è assolutamente necessario noi

cogliamo il significato fondamentale, per comprender la

azione svoltavi dai due consoli, per iniziativa evidente di

Siila, che era il più autorevole dei due. Basterà un sunto

che conservi però il tipo della narrazione.

Appiano de B. C. I, 55 racconta cosi : dopoché Mitridate

invase l'Asia, Siila essendo console fu destinato alla pro-

vincia d'Asia (é'Xx/s TTpaxTiYsì'v TV)!; A-rfa;)
; ed era ancora in

Roma. Mario allora s'intese con Sulpicio tr. pi. e diede

speranza ai nuovi cittadini, che nel diritto di voto erano

menomati (;xstoviXToitvTX(: èv txXc, /ìiìqtovEx-.;)^ di essere distri-

buiti in tutte quante le tribù. Subito Sulpicio propose la

(1) E quasi superfluo far rilevare che nella nostra mente il racconto di

Appiano e Plutarco va ridotto alla nudità precisa dei fatti che si iotravvede

facilmente.
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legge su questo oggetto ; e Mario e Sulpicio sarebbero stati

padroni della cosa publica, tanto i nuovi cittadini supera-

vano gli antichi in numero. Questi dunque resistevano con

ogni mezzo materiale, e le cose tanto peggioravano, che

i consoli temendo l'avvicinarsi dei comizii indissero per

molti giorni le ferie, cosi sospendevano i comizii, e il pe-

ricolo della quiete pubblica. /, 56. Ma Sulpicio non tolle-

rando le ferie, comandò ai suoi partigiani di convenire nel

foro armati, pronti ad ogni eccesso anche sulla persona dei

consoli U1.S.1X x£>tpu;jt.;i.£v ov ^r^'.St ov, xal Soav xt lizv.^oi^
f-'^l^'

(XÙtùJv

'fetSoaévou; tùJv urtaxwv, z\ òso-.). Cosi preparato, accusò di il-

legittime le ferie, ingiungendo a Siila e a Q. Pompeo con-

soli, di togliere l'impedimento affinchè si venisse al suffragio

delle leggi proposte. Nacque tumulto, e con le armi si corse

sopra ai consoli che resistevano alla ingiunzione. Pompeo

riusci a sfuggire nascostamente, e Siila si ritirò quasi volesse

deliberare. Intanto Pompeo, figlio del console e genero di

Siila che liberamente diceva la sua opinione, viene ucciso

dai partigiani di Sulpicio
; e Siila tornato nel foro, tolse

le ferie e se n'andò a Capua ad assumere l'esercito per

condurlo in Asia, poiché non aveva avuto sentore di quanto

contro di lui si stava preparando {oì> yip -kuì rivo; t^v Iizxùi^ì

xp3tTTo;i.£VJJv -^tS-sto). Sulpicio, tolto l'impedimento delle ferie

e Siila essendo lontano da Roma, reca a compimento

la legge '.èxupou tòv vóy.ov), e da Mario, in grazia del quale

queste cose erano avvenute, coi sufi'ragi destina il comando

contro Mitridate in luogo di Siila (xxl ou x^?'^ rauT* éytyvsTo

Mxctov sù.j'j; £/ì[poTÓv£t T0i3 TTpò? Mt.jpiSÌTTjv iroXÉ^uoD dxpaT'/jystv

àvTÌ SuXXa)

.

Plutarco^ in correlazione, Mipto;, 34-, sul finire della
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guerra sociale, molti in Roma, eccitati da coloro che gui-

dano la plebe, desideravano il comando della guerra mitri-

datica. Inaspettatamente Sulpicio tr. pi. mise innanzi la

persona di Mario come proconsole nella campagna contro

Mitridate ('xvjuttxtov n-zpxxr^yò^ sTzi. M'..jpi5xTr|v). Il popolo era

di diverso parere, alcuni stando per Mario, altri per Siila.

(Kat ó ^T^lJ.oq S'.£<TTrj, tó3v jxàv atpou|jL£v:ov xà Mxp'iou, tGjv 8È SuXXav

xxÀoijvT.ov). 35 : le cose vennero al peggio per essersi Sul-

picio messo dalla parte di Mario. Costui andava sempre

attorno con uomini armati, e circondato da costoro si gettò

addosso ai consoli che tenevano concione (£/.>cXri'7tàE;oyTi toì?

ÙTràTott;)^ ed uccise il figlio di uno di essi fuggito dal foro,

Siila allora che si era rifugiato nella casa di Mario, dinanzi

a quelli che lo inseguivano, aiutato dallo stesso Mario ad

uscire per altra parte, raggiunse illeso l'esercito. Siila

medesimo racconta nei commentarii questo caso, e nega

di aver ricorso per rifugio a Mario, ma volendo deliberare

su quelle cose che Sulpicio esigeva deliberasse, non volente,

ed essendo stretto fra uomini armati dice essere stato spinto

fuori dal foro in casa di Mario, ma poi tornato nel foro

aver tolto il divieto come quelli desideravano (ù>? /i^Eouv èxavo-,

ri? àzp-x;t7.; 'iXuTz), Queste cose avvenute, Sulpicio, rimasto

vittorioso, dette il comando a Mario, il quale preparandosi

alla partenza, mandò due tribuni dei soldati perchè rice-

vessero l'esercito di Siila. (S T£ 'S,ou\7:Uiob r^^q xparSv sTTS/eipoTÓvTjic

TÒJ Mxp( T/JV TTpXTTJVtXV, T£ MxOlO; £V TCXpXIXcU/^ t7,? èJ^ÓSoU

YX^sitSTr^xei xal 8ùo y iXi ÓLpyouc, é^éTrsa-j/s TrxpaX/i'j'ouévo'j: tÓ S-AXx

E per confronto in SùXXx; 7; non reputando Siila che il

consolato gli avrebbe consentito ciò che per la gloria de-
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siderava, pose l'animo alla guerra di Mitridate. Mario gli

si mise competitore (Avtxviitxto Se xut^ Mxp-.o;) 8. E Mario fece

lega con Sulpicio tr. pi. Eccitato costui da Mario a com-

muovere il popolo, e tutto travolgendo con la violenza e

colle armi, recò innanzi altre e ingiuste leggi, e quella che

dava a Mario il comando della guerra di Mitridate. Mentre

i consoli dichiaravano l'illegittimità dei comizi per queste

leggi, Sulpicio condusse una moltitudine ai consoli che

tenevano conclone presso il tempio dei Dioscuri, ed uccise

nel foro molta gente, e fra questa il figlio di Pompeo.

Pompeo console fuggì. Siila rifugiatosi presso Mario fu

costretto a tornare nel foro e togliere il divieto. Dopo ciò

Sulpicio avendo abrogato Pompeo dal consolato, non fece

il medesimo per Siila, ma trasportò solamente il comando

della guerra di Mitridate a Mario (xX)à t/jv £,tì Mt,jpt3ÌTr,v

«TTpaxet'xv jxóvov si; Mxptov |j.sT/iv£yy.£) e mandò a Nola tribuni

militari perchè facessero la trasmissione dell'esercito.

La vera importanza politica del momento, quella che

doveva interessare universalmente e muovere la passione

politica dal suo fondo, apparisce evidentemente essere la

proposta Lex Salpicia riguardante la inscrizione dei citta-

dini di nuovo acquisto nelle 35 tribù, vinto questo punto

era vinto anche l'altro. Se la prima era legale come pro-

posizione, la seconda aveva tutti i caratteri della illegalità

poiché si trattava di togliere un comando già decretato ad

un magistrato, per assegnarlo ad un altro, che si doveva

creare nel medesimo- momento. Nuova teoria di diritto

costituzionale era questa, poiché l'abrogazione non derivava

da alcuna ragione di demerito inerente all'ufficio. Questo

delle co nplicazioni in Oriente, era uno di quei casi subì-
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tanei ed imprevisti, ai quali era consuetudine costituzionale

provvedere con magistrature straordinarie, la cui creazione

era deliberata dal senato, e destinate ai magistrati in carica

con imperio^ appunto perchè si potesse immediatamente

disporre delle forze necessarie al caso urgente e pronte, e

quindi all'infuori delle elezioni annuali di diritto esclusi-

vamente popolare, che per le magistrature correnti, avean

luogo nei comizi, su convocazione consolare. Accadeva poi

che fra i magistrati in carica si tirasse a sorte a chi do-

vesse toccare il comando creato dal senato. Siila era dunque

in questa situazione ben precisata. È evidente che il pro-

getto di Sulpicio e di Mario aveva la tendenza generica

del periodo posteriore ai Gracchi di sostituire (creando dei

precedenti suggeriti dai casi del momento) alla autorità

politica del senato, quella popolare, anche nelle forme più

stridenti ed ingiustificabili, senza riguardo a compromessi

compensazioni, ma colla violenza, iu materia dispositiva,

oltreché legislativa, di stato. Ma ciò che ancora nuoceva

alle leggi cosi proposte dal partito demagogico romano, era

il modo violento ed arbitrario di ottenerne l'approvazione.

Scene di violenze non erano un caso straordinario nei co-

mizii, ma ora la cosa era essenzialmente diversa. Il nuovo

elemento cittadino convenuto in Roma, appare talmente

preponderante nell'occasione, e cosi battagliero, che l'ele-

mento conservatore romano, anche fosse superiore all'ele-

mento romano demagogico, ne era soverchiato, e Roma

cadeva in balia materiale dei cittadini di nuovo acquisto.

Tanto vero che i consoli presenti ai comizii non trovano

sostegno di forza contro la forza, e prima, negando di

aprire legalmente i comizii con un espediente di indole
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rituale, sono costretti a fuggire, poi quello di essi che vien

colto nella fuga, viene ricondotto con la forza nel foro, e

costretto a togliere l'impedimento precedentemente elevato.

Ora, il governo di Roma si era compromesso con le leggi

Julia e Plautìa-Papiria in termini che non includevano

impegno — secondo noi — su quest'altra questione che

era probabilmente dipendente da necessità amministrative,

quindi tali che tiattative in merito od erano in corso, o

non avevan ragione di essere escluse; a vincere le titubanze

del conservatorismo romano fu presentata la Lex Sulpicia

la quale doveva troncare la questione nel modo il più as-

soluto, aiutandosi con la presenza minacciosa dei cittadini

di nuova immissione in Roma. La presunzione della loro

forza non essendo bastata a smuovere il potere esecutivo,

rappresentato dai consoli e dal governo in genere, la forza

fu messa in azione senza i più lontani pregiudizii politici.

La flagranza è già enorme, ma più enorme diventa quando

Siila, dopo tolto il veto religioso, si allontana dai comizii;

e questi, in arbitrio dell'elemento demagogico, hanno piena-

mente luogo: 1° con le forme coercitive usate sui consoli;

2o non presieduti dai consoli. Ed emanano sentenze sovrane:

1" la inscrizione dei nuovi cittadini nelle 35 tribù ;
2° la

destituzione di un console; 3" la trasmissione dei poteri

proconsolari d'Asia, da Siila a Mario.

Questo è il primo risultato della capacità politica e del

modo di intendere i diritti e doveri costituzionali, del nuovo

elemento nazionale convenuto in Roma ad appoggiare ma-

terialmente il partito demagogico per un interesse combi-

nato. Ha in sé tutti i caratteri di una rivoluzione assoluta

di azione e di pensiero.



— 20 —
Ora, non bisogna lasciarsi trascinare, nella considera-

zione di questi fatti, dalla influenza delle fonti antiche,

le quali ne deviano l'attenzione e la appuntano tutta quanta

su Siila e Mario, facendo risaltare la rivalità personale di

questi due uomini, co^me quella clie dà occasione e materia

a questo movimento politico (1), che non è un movimento

personale ma di sistemi.

Il governo di Roma non poteva ragionevolmente rima-

nere inerte di fronte ad avvenimenti d'indole cosi grave,

ed è appunto in questo mou)ento, che Siila, console, uomo

di governo, a capo di un esercito occupato ancora in Cara-

pania, per le ultime resistenze in quelle regioni delia

guerra sociale, con Roma- e il senato di conseguenza, po-

tere legislativo ed in parte esecutivo, in dominio del nuovo

elemento di cittadinanza a carattere rivoluzionario, as-

sume la responsabilità di affermarsi come magistrato, se-

condo un principio deciso, che ha carattere d'ordine e con

tale risoluzione attuato in sé, e nelle sue logiche ed in-

transigibili esigenze, per cui di fronte alla rivoluzione,

egli, che non aveva per il passato dato idea di un pro-

(1) Responsabili tutti di questa tendenza la quale era connaturata con lo

spirito romano, vale a dire con lo spirito di una società politica numeri-

camente ristretta, e dove di necessità le correnti d' idee assumevano

uno specioso aspetto personale e ciò che era da attribuirsi a sistema poli-

tico si attribuiva ad odio di persone perdendosene il concetto astratto, secondo

il quale gli uomini politici agivano; è respunsabile più di tutù Plutarco,

il moralista, che per comodo del suo intento morale ha j)lasmato due fi-

gure di Siila e di Mario che ne trasformano la reale essanza, esagerandone

il tipo e ponendoli in contrapposto personale, quando invece stanno soltant )

in un contrapposto p )lìtico fra di loro. Ci limitiamo a questa semplice os-

servazione su un argomento che sarebbe meritevole di un distesissimo

studio.
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gramma personale e sistematico nella vita pubblica, per-

corsa onorevolmente ma senza eccezionali impronte sino

all'età di cinquant'anni, trova ora la via obbligata, e la

sua fortuna politica, mantenendosi, nell'ingrossare degli av-

venimenti, dentro calcolati limiti di legalità nell'interpreta-

zione la più rigorosa della costituzione, e venendo a rap-

presentare ed impersonare cosi un alto interesse di stato.

I plebisciti elle avevano sanzionato le proposte di Sul-

picio, malgrado l'invasione di poteri che nella pratica

della costituzione romana era diventata ana consuetudine,

alla quale si ricorreva con molta facilità in questioni dove

il dissenso profondo fra popolo e senato non aveva modo

d'essere altrimenti risolto, presentavano però sempre l'a-

spetto di un compromesso nel riconoscimento o tacito od

espresso del fatto compiuto, e tal potere discrezionale era

lasciato all'arbitrio, e dipendeva dall'indole degli uomini.

Noi non sappiamo se il senato fosse disposto a fare buon

viso ai plebisciti sulpiciani, in ogni modo avrebbe sconfessato

la attitudine de' consoli nei comizii convocati da Sulpicio

tr. pi., attitudine che probabilmente non era dipesa soltanto

da un concetto personale. Del resto il senato era presen-

temente in Roma schiavo assoluto della parte popolare e

dei soci italici, nuovi cittadini, e costretto alla negazione

di ogni atteggiamento politico. Il governo ora quindi esclu-

sivamente rappresentato dai due consoli, personalmente

liberi ed a capo degli eserciti consolari, fuori di Roma. 11

seguito degli avvenimenti dipendeva dalla loro attitudine.

Ora, quando il neo-proconsole Mario considerandosi legit-

timamente investito della carica proconsolare per l'Asia,

manda al campo di Siila in Campania, tribuni militari per
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la trasmissione del coniando, compie se non altro un atto

illegale in ciò che la carica consolare di Siila, non essendo

ancora al suo termine, Mario avrebbe dovuto attendere il

nuovo anno consolare, per subentrare nel comando di quel

corpo già destinato all'Asia. Ora, se Siila di fronte a questa

confusione politica e costituzionale, risolve di muovere su

Roma, Appiano de B. C. L, 57, unitamente all'altro console,

con le legioni consolari, si risolve per alte ragioni di or-

dine pubblico, e come depositario, data la sua qualità nel

momento, dell'ordine pubblico. Il supremo potere legisla-

tivo ed esecutivo rappresentato dai consoli, non può rite-

nere legali le decisioni avvenute nei comizi, non può tol-

lerarne le conseguenze pericolose in principio, non può la-

sciare il senato in arbitrio del partito demagogico, ed all'in

-

fuori di ogni interesse personale, che nel caso di Siila con-

sole comprendeva l'interesse dello stato con il suo, si deve

risolvere, se non vuole abdicare di fatto.

Che l'elemento conservatore non fosse unanime per ri-

guardi politici in questa recisa interpretazione dell'autorità,

per la cui attuazione era necessario offendere una tradi-

zione lunghissima divenuta dogma costituzionale, secondo

la quale non si ammetteva il potere esecutivo armato dentro

le mura della città, è evidente per due segni manifesti :

gli ufHciali dell'esercito consolare sillano, tranne un questore,

si rifiutano di seguire Siila, ma non si oppongono ; il se-

nato conscio ormai delle decisioni dei consoli, manda legati

con incarico di trattative cui Siila risponde : se il senato

consente, saranno definite in Campo Marzio le contese con

i capi delle fazione popolare Mario e Sulpicio Plutarco

SuXXa; 9; Appiano de B. C. J, 57; il senato una seconda volta
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gli ingiunge di prender campo al quinto miglio da E-oma.

D'altra parte Siila aveva chiaramente manifestato le sue

intenzioni e le ragioni ai legionarii, cittadini romani, che

furono consentite ; s' era andato formando uno scambio da

Roma al campo, donde s'arguisce che amici dell'ordine o

del disordine tendevano a raggrupparsi secondo tendenze.

Siila aveva l'altro console dalla sua, con espresse dichia-

razioni di pensiero e azione concorde. Plutarco l. e.
;

Appiano l. e. Ora, se ufficialmente il senato prendeva po-

sizione intermedia, come organismo dello stato, comprendeva

l'ufficio suo tanto di fronte a Siila e Pompeo, come a Mario

e Sulpicio. Se l'aspetto giuridico delle questione, dal punto

di veduta dell'intervento armato in Roma dei consoli, do-

veva fargli assumere la posizione di ritenere inammissi-

bile quell'intervento, malgrado fosse giustificato dalla ri-

voluzione dominante in Roma, ben diverso era lo stato reale

delle cose, e doveva esserne persuaso quanto alla imprescin-

dibile fatalità ed utilità, per l'impero della legge; vale a

dire non riconoscendo la determinazione consolare tradizio-

nalmente ammissibile, a fatto compiuto poteva, considerato

il beneficio politico risultante, concedere un indemnity bill.

D'altronde l'efficacia del provvedimento di cui si erano resi

responsabili i consoli, e il tacito consenso dell'elemento con-

servatore è immediatamente manifesto : dentro le mura della

città la resistenza viene opposta da sussidii volontarii ed

illegali raccolti da Mario e Sulpicio all'improvviso e con forme

che cadevano nel rigore delle leggi, ma la massa cittadina

libera non si commove all'avvenimento, Plutarco SóXXa^P;

Appiano de B. C. I, 58.

Se per negare sistematicamente l'attuazione dei progetti
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^ larga base dì Fulvio, Gracco e Druso, si era andaii in-

contro alla guerra sociale, e poi adattandosi alle circostanze

si era offerta la cittadinanza a due riprese, comprendendo

ogni volta elementi maggiori, segno è che si capiva dalle

classi alte dirigenti in materia politica, e le più pratiche

di cose di stato, che stato ed istituzioni adatte ad un corpo

politico di proporzioni non vaste, dominante un vastissimo

territorio internazionale e sulla via di allargarlo continua-

mente, sarebbero divenute inadatte al medesimo corpo in-

grandito, con elementi di cui il valore politico pieno non

si conosceva e che il risultato finale non poteva esser di-

verso da un turbamento foss'anche transitorio, dello stato

e delle it^tituzioni. E per procedere con sistema di equilibrio,

si escogitavano misure che la Lex Sulpicia aveva subita-

mente interrotte, sanzionando in ultima analisi, ciò per

cui ,3'era fatta la guerra sociale. Nulla di più logico dunque

che gli avvenimenti, dal momento che una parte dell'ele-

mento che si era voluto tenere lontano con. quella, ora

faceva parte della cittadinanza, si trasformassero in

guerra civile. Si può considerare se sia stato opportuno

per il governo, una volta accolti i nuovi elementi di cit-

tadinanza, di tenerne cosi in sospeso la regolarizzazione,

-ma questa che a distanza può sembrare fatale tardività

nel completare una legge che certo non era né spontanea

né desiderata, nel momento d'allora può essere dipesa da

esigenze di pratica che rendevano lento il procedimento e

da incertezza sul modo di sistemare questi nuovi cittadini,

escluso il principio di ammetterli distribuiti per tutte le

tribù. Fors'anche l'iniziativa di Sulpicio tr. pi. ebbe suoi

.moventi dall'elemento nuovo, stanco di tollerare la posizione



— 25 —
neutralizzata nella quale da due anni si trovava, e che

gli toglieva la partecipazione alle elezioni. Se la distribu-

zione parziale per tribù già l'avesse ottenuta non mancava

modo all'elemento nuovo di avere se non un assoluto, al-

meno un relativo peso nella partecipazione al voto, e gli

mancava una ragione plausibile per rivoltarsi al potere,

appena trascorsi due anni, ed avendo accettato la legge

incondizionatamente. Appiano de B. C. /, 49, dopo aver

esposto appunto il metodo di distribuzione per tribù, fa

un'osservazione ingenua e che ha un significato personale,

non storico, dicendo che i beneficati dalla legge non s'ac-

corsero sul momento della restrizione del benefìcio ; in questa

osservazione forse noi troviamo anche un argomento in

sostegno della nostra tesi in quanto che la estensione della

cittadinanza, atto affrettato per le circostanze, doveva rap-

presentare la concessione generica di diritto, fatta conoscere

nel suo significato astratto, di cui le modalità dovessero

essere trattate in seguito, con l'esito che gli avvenimenti

dei comizi ci presentano. Del resto, noi vogliamo pure con-

siderare, non tenendo calcolo di tutte le ragioni esposte,

una delle due versioni riguardo alla iscrizione dei nuovi

cittadini, e quindi quella più e meglio conservativa di Velléio.

In questo caso le proposizioni sulpicie devono essere state

votate da una maggioranza non reale ma fittizia. Delle

36 tribù 27 avranno contenuto una maggioranza avversa

alle proposizioni di Sulpicio e una minoranza favorevole dal

più al meno, 8 una strapotente maggioranza favorevole, di

fronte ad una minoranza avversa; il quale contingente favo-

revole delle 27 tribù, incapace secondo il metodo di vota-

zione per tribù, di dare appoggio legale, alla maggioranza
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favorevole delle 8, aveva però l'appoggio di tal forza mn-

feriale e numerica, che dato l'uso della violenza di cui la

scena avvenuta è testimonio inconfutabile, si poteva pro-

durre una coercizione di voto anche su una possibile mag-

gioransa legale avversa nelle 27 tribù. Votata la legge in

simili condizioni, la maggioranza legale conquistata ille-

galmente dal partito demagogico e dal nuovo elemento

cittadino alleato, nelle 35 tribù, costituiva una situazione

delle più imbarazzanti e di origine cosi arbitraria, che

l'intervento dei consoli ne era giustificato politicamente e

giuridicamente.

Espulsi gli elementi rivoluzionarli da Roma, i consoli

convocano il popolo, e giustificano il loro operato per ra-

gioni dipendenti dalla cosa pubblica (1), e prendono prov-

vedimenti di ordine (2).

1° dichiarando nemici dello stato coloro che avevano

preso le armi contro i consoli ; licenza a chiunque di uc-

(1) Appiano, de B. C. L 59, "Afjta ^'y]ixipx xòv 8/j_uov s; exxXriiriav

(iuvxYaY3VT£(; wSupovro Trepl r^i; TToXtTetx; ó); kx. zoXXo^J toX^ B'/]uoxo-

TTouTiv IxSsòoasvr];, xx\ xÙto<. xiSs -rtpi^xvTs; ÙTr'àvxyjtYj;

(2) Appiano de B. C. I. 59, 60. Bisogna distinguere fra provvedimenti

di ordine e materia legislativa propriamente intesa. Appiano reca fra i prov-

vedimenti delle disposizioni essenziali riguardanti la costituzione, e sono : 1)

ritorno alla precedenza del senato riguardo alle proposte di legge, 2) ripri-

stinatamento dei comizii centuriati, 3) restrizione della potestà tribunizia,

4) creazione di 300 senatori, per colmare le vacanze avvenute nel senato.

Questi provvedimenti fanno invece parte della costituzione sillana, cui si

addivenne per delegazione del senato e del popolo al tempo della dittatura

di Siila. Appiano li ha anticipati di tempo nella composizione del materiale

storico che riguarda Siila, la cosa non ha nemmeno bisogno di dimostra-

zione, Livio Epit. LXXXFX pone questa materia a suo posto, ed anzi in

Livio si scorge come alcuni provvedimenti legislativi siano stati dimenti-

cati da Appiano. Siila e il suo collega non avevano alcuna autorizzazione

per mutare la costituzione di loro iniziativa, in questo momento ; soltanto

potevano svolgere una influenza personale di fatto, il che era nella discre-

zione dei loro poteri.
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ciderli o consegnarli in mano della autorità. Tal disposi-

zione concerneva dodici persone soltanto, non tutte nomi-

nate (1), e in primo luogo Mario e Sulpicio, e gli altri e-

videntemente che si erano compromessi nel movimento
;

quindi un minimo numero degli aderenti al partito dema-

gogico.

2° abrogando come illegali tutti gli atti di Sulpicio,

dopoché i consoli avevano indetto le ferie per impedire i

comizii.

Il potere esecutivo non usciva dagli stretti limiti della

causa ed effetto circoscritto puramente alla causa. Ma,

esclusa la possibilità di procedere a variazioni costituzio-

nali non giustificate da avvenimenti analoghi, il compito

loro doveva essere quello del mantenimento materiale del-

l'ordine e della influenza da esercitarsi in vista della tra-

smissione del potere consolare, quindi delle elezioni future.

Appiano, de B. C. I, 63, dipinge la situazione dei rap-

presentanti il potere esecutivo, dopo la loro attitudine di

fronte agli elementi rivoluzionarli, come una delle più pe-

ricolose, costretti a guarentirsi con mezzi di polizia da

possibili attentati alle loro persone
;

questa cosa la pos-

siamo facilmente credere, dati gli odii destati con il regime

di rigore instaurato e la sospensione, anzi l'annullamento

delle decisioni plebiscitarie in materia legislativa e politica .

Come pure è da pensare quanta attività fosse in moto per

riuscire nelle elezioni a far cadere la nomina consolare su

persone meno rigidamente interpreti della legge e delle

norme costituzionali. La conquista del potere per l'anno

(1) Cfr. Plutarco ^{jXKx:, 10^ Livio Epìt. LXXVIf, Floro Epit. Il, 9

e gli altri.
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667/87 doveva essere la mira di ogni sforzo dall'una parte

e dall'altra.

È evidente ohe la questione sollevata da Sulpicio, più

che di ordine sociale, era di ordine politico, ma pure questo

interesse non era minore; poi vi si aggiungeva ormai una

ostinazione caparbia di partito e la riabilitazione dei ri-

voluzionari sfuggiti alla condanna con l'essersi rifugiati

fuori di territorio politico romano Plutarco Mip-.o; 40,Appiano

de B.C.I, 62 e la rivendicazione degli uccisi, come Sulpicio.

Se con la estensione ampia e definitiva della cittadinanza

romana ad un determinato quantitativo di soci italici, ve-

nivano a risolversi per costoro delle questioni di tutela e

di interessi economici e delle questioni di amor proprio

politico, tuttavia, poiché nelle comunità italiche doveva

esistere quella condizione di distribuzione economica che

era il fondo delle competizioni politiche nello stato di

Roma, gli elementi nuovi venivano a partecipare in es-

senza delle medesime lotte della comunità politica romana

fra patrizii e plebei, quindi è evidente che gli antichi cit-

tadini plebei mirassero ad aumentare la loro potenza legisla-

tiva per mezzo della proposizione sulpicia, con evidente van-

taggio di fronte agli antichi cittadini patrizii, che in misura

minima venivano ad essere compensati dall'esiguo elemento

conservativo di nuova importazione, il quale nella questione

della distribuzione per tribù si deve essere per il momento

collegato con gli elementi avanzati delle rispettive comunità.

A giustificazione politica dei rappresentanti il potere ese-

cutivo nel 666/88 e di tutto l'elemento conservativo ro-

mano che aveva i medesimi intenti fondamentali, pur la-

sciandone la responsabilità legale ai consoli sta poi anche
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una considerazione clie fin qui abbiamo omessa : i progetti

di distribuzione dell'elemento nuovo in parte delle vecchie

tribù o in tribù a parte era razionale, in vista ancora delle

future immissioni prevedibili col tempo e a misura che

si rendevano politicamente possibili, dei soci italici che si

eran dovuti soggiogare con la forza ; molto verisimil-

mente, il progetto di 10 tribù nuove, proporzionale al nu-

mero se non censito, calcolito dei nuovi cittadini, cor-

rispondeva al progetto della loro distribuzione in 8 delle

antiche tribù sostanzialmente.

Adunque il non ultra della abrogazione della proposta

di Sulpicio, passata illegittimamente come legge, non rap-

presentava una cieca veduta conservatrice su materia so-

ciale, era né più né meno che una questione di sistema

elettorale. Tal questione doveva però rimanere nel pro-

gramma politico demagogico, e dall'altra parte doveva es-

sere pericoloso mettere in campo il criterio precisamente

opposto, quindi noi non vediamo come in sé il governo

abbia cercato di risolvere la questione dei nuovi cittadini

nell'intervallo di tempo fino alle nuove elezioni consolari.

Certo die durante questa stasi il partito demagogico ro-

mano doveva concentrarsi per tentare la conquista del po-

tere con tutti i mezzi possibili, tranne l'uso della violenza,

impossibile ad usarsi dopo l'interpretazione energica del

potere data dai consoli in carica. L'interesse maggiore per

parte dell' elemento conservatore resiedeva analogamente

nella riuscita di uomini di fiducia. Ora Plutarco, S^jXXa; 10,

ed anche Appiano de B. C. I, 63 manifestano il primo,

come Siila s'adoperasse in questo senso, ma essendo riuscito

al consolato Cinna di parte avversaria e Ottavio di parte
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conservatrice, nella limitazione della propria influenza, non

lasciasse dal far riconoscere a Cinna la necessità di non

turbare lo stato, cosa che in fondo non poteva avere alcun

pratico risultato all'infuori di un legame morale ; ed il

secondo, come fosse prorogato l'imperio al console Q. Pompeo,

collega di Siila, con l'attribuzione di un comando in Italia,

in vista del pericolo nel quale sarebbesi ritrovato tornando

a vita privata, dati gli odii di parte sollevati con la sua

azione consolare. Che un interesse pubblico vi fosse con-

nesso è chiaro, poiché Q. Pompeo era ormai uomo di cui

si conosceva la sicura fede e il risoluto valore politico.

Dato questo correttissimo rispetto alla costituzione, è per-

fettamente comprensibile come Siila, malgrado in fondo al-

l'animo non potesse aver piena tranquillità sulla condizione

d'Italia e di Roma, avendo compiuto la sua missione con-

solare in prò' dello stato, lasciasse l'Italia per l'Asia. Egli

non aveva più funzioni legali quivi, dopo l'entrata in carica dei

nuovi'consoli ed aveva cercato di provvedere per il meglio e

dentro i confini delle leggi, anche per il futuro; ora la sua

giurisdizione era in Asia, e là il suo posto legale. Che

tutto un programma predisposto e continuativo di usur-

pazione fosse coordinato nella sua mente, non apparisce

adnnque da nessun sintomo riconoscibile.

Gli uomini che dopo la partenza di Siila per l'Asia sono,

oltre ai consoli, a capo della cosa pubblica, essendo Q.

Pompeo rimasto ucciso in una sedizione militare del suo

proprio esercito, non hanno grande riputazione di risolu-

tezza politica : Cecilie Metello, (1) e Cn. Pompeo. Ambedue

(1) C'è confusione circa alla personalità di Cocilio Metello padre e Q.

Metello Pio figliuolo. 1^1 collega di Siila, per mille indizii, malgi-ado il

parer contrario di Plutarco MàjSio; 42, è il padre.
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avevano come proconsoli il comando di un corpo militare

e l'assegnazione di una regione in Italia, comandi a loro

rimasti dalla guerra sociale. Cn. Pompeo (1) verso l'Adria-

tico e Cecilio Metello nei Sanniti. Agli avvenimenti del

666/88 furono estranei poiché a loro non competeva di a-

gire in cosa che era giuridicamente di spettanza dei con-

soli. La, natura di Cecilio Metello, carattere temperato e

scrupoloso, riverente ad una pedantesca idealità dei prin-

cipii antichi della costituzione romana, tendenza partecipata

anche da Ottavio, Plutarco Mioio; 42 si rileva da un episodio

raccontato da Diodoro sul suo esilio, provocato da Mario

in una occasione anteriore Dlod. Rei. Lib. XXXVI, 16
;

personaggio ad ogni modo di grande autorità ed influenza

morale, Plutarco Mipto? 29] quanto a Cn. Pompeo, naturale

egoistico e di dubbia fede politica, potentissimo per pro-

prietà e clientela nel Piceno, si incontra un capitolo fieris-

simo in Velleio Patercolo II, 21, contro di lui, confermato

dalla altre fonti
;

però le titubanze o le aspirazioni di

Cn. Pompeo finivano con una decisa attitudine conserva-

trice, troncata dalla morte che lo colse improvvisamente

mentre si era schierato per la tutela dell'ordine. Appiano

de B. a I 68 ; Liolo Epit. LXXIX, e gli altri.

Il potere esecutivo non è dunque più in mano nel 667/87

di consoli che si trovino in armonia completa di tendenze.

Cinna si dimostra subitamente risoluto a risollevare in

una adunanza di comizi! la questione della distribuzione

(1) Kra al comaaiJo di Cn. Pompeo, stato destinato Q. Pompeo. La sedi-

zione militare sembra opera di Cn. Pompeo. Ucciso Q. Pompeo, Cn.

Pompeo fu destinato a riassumere il comando. Appiano de B. C. I, 63.
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della cittadinanza nuova, nelle 35 tribù (1), si ripete la scena

nel foro, di tal violenza, che Ottavio suo collega e capo degli

elementi d'ordine, invade i comizii, doma il tumulto e lo caccia

dalla città Appiano de B. C. I, 64, Velleio Patercolo II, 20.

Il senato si aduna e dichiara decaduto dal consolato e dalla

cittadinanza il console Cinna, per delitto d'alto tradimento,

L. Merula è sostituito a lui nel consolato (2). Il governo

organizza la difesa, chiama a Roma Cn, Pompeo e Cecilie

Metello con le loro forze, mentre Cinna a capo della sol-

levazione raccoglie aiuti e forze degli italici, trascina le

legioni di Campania, e si trasporta nelle vicinanze di Roma,

mentre Mario e gli altri sfuggiti con lui alle condanne

dell'anno antecedente in Numidia, tornano indietro, sbar-

cando in Etruria, e collegandosi con Cinna. Roma è isolata

dal rimanente d'Italia e la impressione che noi riceviamo

dal racconto degli avvenimenti in Appiano de B. C. /,

66 70, Livio, Epit. LXXX, è tale che la irresolutezza e anche

la discordia tra i capi del governo in questo frangente ap-

pare straordinariamente grave. A nome del senato si inta-

volano trattative per la capitolazione, che sono di una e-

strema importanza politica e giuridica, e fanno parte es-

senziale del nostro compito.

Le trattative procedono in due tempi e gli elementi si

(1) A questo punto va riferita la notizia di ExuperanUus 4. «Cinna —
legem tulit ut novi cives — cura veteribus nulla discretione suffragium

ferrent ». E l'altra, Schól, Gronow su Cic. Cai. 2. 10. 24 ed. Orelli p. 410

€ Coepit Cinna de libertinorura suffragiis agere ».

(2) Appiano., de B. C. 1, 65. — 'H fxsv Ss ^SouX-^ tÒv Kivvxv, tò; Èv

XtvStivW T£ TTJV TCÓXtV XaTaXtTTÒvTl UTiaTOV, Xaì SouXot? £X£U.3^ir)Ctav

XTJpU^aVTl è(|l7)^t«at0 |A-^T£ UTTatOV U.'jT£ ^roXltriV £T[ £lvfl(,l....
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raccolgono in Appiano, Diodoro, Plutarco. Il primo tempo

riguarda la personalità ufficiale di Cinna, il quale pretende

avanti ogni trattativa di sapere quale posizione giuridica

gli riconosca il senato. Noi sappiamo che gli era stato so-

stituito il console L. Merula, dopo che il senato lo aveva

dichiarato decaduto dal consolato e dalla cittadinanza.

Cinna intende che la sua qualità di console, ed implici-

tamente di cittadino gli sia riconosciuta, il che equivaleva

alla abrogazione di due atti del senato, e alla diminui-

zione ufficiale della sovranità senatoriale dinanzi alla so-

vranità del popolo, poiché bisogna raccordare questa pre-

tesa di Cinna con le sue parole alle legioni da lui solle-

vate in Campania, dove dipingeva il senato usurpatore dei

diritti del popolo su un console eletto dai legittimi comi-

zii (1), invocando che i cittadini sotto le armi riconoscessero

in lui questo loro diritto offeso e si schierassero dalla sua.

La dichiarazione che Cinna fa ai legati è di questo tenore:

non poter ritornare da privato in Roma donde era uscito

come console (2) equivalente nella sostanza a quella rife-

rita da Appiano : voler sapere se i legati del senato venis-

sero a lui come a console od a privato (3). In conclusione

il senato deve accettare di cedere non di fronte alla forza,

non legalmente riconoscibile, ma al diritto sovrano popo-

lare, conculcato in persona del console nell'esercizio delle

(1) Appiano, de B. C. I, 65. — Tiapà uev uaùJv, oj TcoÀrtat, xyjv <J.^y'f\^

(2) Diodoro, Rei. XXXVIII-XXXIX, 1.-6 uttxtoc; È^sXviXujwt; ók

oò TrcoTiSÉ^axo ttjv £T;àvoSov sv tSiiÓTou ij^/j^-aTt Tror/jfTaT.S'at.

(3) Appiano, de B. C- I, 69. — '0 Ss aùxoù?, riÓTspov, %£to, Còc, 7:pò;

uTrarov eXS'Oisv, t, Ttpòq IStwTTjy,

3
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sue funzioni ; funzioni che il senato aveva dichiarate con

la condanna, atti di alto tradimento. Tutto ciò trascinava

con sé la condanna dell'azione dell' altro console nel foro.

I legati se ne tornarono poiché privi di istruzioni in

proposito. Pare che il senato dinanzi all'inaspettata que-

stione giuridica incaricasse Metello di proseguire nelle

trattative, e che Cinna e Metello convenissero in questo,

che Metello consentisse a che Cinna ritenesse la dignità

imperatoria, e per primo di conseguenza lo avesse salutato

imperator (1). Risolvimento per cui nacque vivo diverbio

tra Ottavio e Metello, e Ira Cinna e Mario, rimproverando

quello che Metello avesse concesso troppo, e questi chH

Cinna avesse rinunziato alla dignità consolare che gli

spettava. Su questo temperamento dunque non ci dovette

essere ulteriore accordo fra le parti e tornando la situa-

zione come antecedentemente, i rivoluzionarli stringono

Roma più davvicino ed il senato si risolve ad abrogare

L. Merula dal consolato; L. Merulà si sacrifica volentieri a

questa risoluzione, e vengono mandati un'altra volta legati

a Cinna come a console. Appiano de B. C, I, 70.

II secondo tempo adunque dovrebbe riguardare le basi

sostanziali dell'accordo, riguardo allo stato. Ma qui non

troviamo altro se non che il senato esige da Cinna il giu-

l'amento di non procedere a vendette politiche
;
giuramento

cui Cinna si rifiutò, stabilendo peraltro il cerimoniale da

seguirsi di fronte al collega nell'incontro che dovrà avve-

(1) Diodoro, Rei. XXXVIH-XXXIX, 2. — gjv£{<.Òv/jTcv (VIÉtsXXo,)

ffTpxTsyiv.
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Dire. Mario a sua volta esige che sia abrogata la sua con-

danna, ma non richiede ciò al senato, sibbene ad un voto

popolare, Appiano de D. C, /, 70\; Velleio Patercolo, 11^

21 ; Plutarco Mipto? 43. Ed è evidente, dal momento che le

trattative condotte da Cinna e la capitolazione del senato,

avevano affermato la supremazia del potere popolare, sul

potere senatoriale.

Bisogna esaminare ora se questo complesso di avveni-

menti danno capacità di difesa dal punto di veduta della

teoria costituzionale a Cinna ed alla sua parte. La situa-

zione di costoro non è cosi indiscutibilmente inattaccabile

come quella di Siila. La difesa della teoria costituzionale

di Siila ha la sua base nella legge, questa del partito

popolare ha sua base nella rivoluzione, nella conquista del

potere perduto legalmente, mediante la forza e alla costri-

zione mediante la forza ad abrogare atti legali che con-

dannavano la rivoluzione medesima assunta da un magi-

strato consolare in carica, contro determinazioni antecedenti

prese per ragione d'ordine da un console, in piena legalità

arbitrale, l'anno prima. In questo momento, cozzano nel

modo il più assoluto le due teorie costituzionali, la rivo-

luzione è diventata ormai governo in forma di origine

impura, è a vedersi dunque come il governo interpreta la

legge, e in che modo fa uso del potere e se riesce almeno

in questo periodo a legittimare con la capacità di ammi-

nistrazione, la sua permanenza in esso. Ad ogni modo non

sarà mai possibile la difesa della sua origine. Il periodo

della rivoluzione al potere dura dal 667/87 al 672/82 tra

la occupazione di Roma per parte di Cinna, e la occupa-

zione di Roma per parte di Siila, e dovremo ricercarne le
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misure di ordine politico, legislativo, di governo, nella con-

ciliazione dei due poteri sovrani, popolo e senato.

Diodoro Rei. XXXVIII-XXXIX, 4 racconta che Cinna

e Mario con i capi di parte concordano le misure che val-

gano ad assicurare l'indisturbato dominio della cosa publica,

che si riassumono in una sola : liberarsi in qualunque modo

dai capi del partito conservatore. Non si può dire che

per alcuni non si usassero forme legali come quella d'accu-

sarli in giudizio, forma che induceva taluni ad uccidersi

da sé senz'altro. I nomi ed i casi di costoro sono in Ap-

piano de D. C. I, 71 e con maggiore o minore esattezza

nelle altre fonti. Ottavio e Merula perirono. Metello sfuggi

alla persecuzione. Siila naturalmente dichiarato nemico

della patria, decaduto da ogni onore, confiscato nei suoi

beni, e le sue disposizioni abrogate. Siccome le disposizioni

di Siila dell' anno antecedente erano : 1° la condanna degli

uomini di parte avanzata, questi, tornati con Mario, ritor-

narono capaci di cittadinanza; e 2° 1' abrogazione della

Lxx Salpicia, che era stata poi il programma rinnovato

di sollevazione di Cinna, questo provvedimento legisla-

tivo doveva essere il punto di partenza dell'opera legisla-

tiva della rivoluzione al potere. Ora né di questa né di altre

leggi, salvo una finanziaria (1), non é vestigio in Appiano.

Era nella mente o nell'intenzione dei capi del partito un

programma sociale da attuare, e dato cosi fosse, il governo

era cosi tranquillo da dedicarvisi senza preoccupazioni di

sorta? Livio contiene qualche elemento che ci industrieremo

di collazionare, per dedurne qualche criterio.

(1) Velìeiò Patercólo, II, 23 '•' qua creditqribus (consul) jussit quadrantera

solyere. „
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Livio Epit. LKXX, anteriormente alla presa di Roma,

ma dopo la rivolta di Cinna riferisce 667/87: « Italicis

populis a senatu civitas data est. Satnnites qui soli recipie-

bant arma, t'innae et Mario se eoniuuxerunt » (lì poi in

posizione che si riferisce al 670/84, l'anno avanti il ritorno di

Siila in Italia ha due notizie in analogia: « novis civibus se-

natus consulto sufìragium data tu est» e poi: «libertini in quin-

queet triginta tribus distributi sunt » Livio Epit. LXXXI}^.

Questo per quanto si riferisce a disposizioni legislative.

Per quanto si riferisce al rispetto della legalità anche

dal punto di veduta popolare, si hanno questi elementi: nel

667/87 dopo l'occupazione di Roma, e la morte del console

Ottavio, Cinna rimase console solo, senza collega, e Mario

non si sa quale autorità ricoprisse; nel 668/86 « et citra ulla

comitia consules iu sequentem annum (Cinna et Mariusì

se ipsos renuntiaverunt » Lido Epit. LXXX; nel 669/85

« cum L. Cinna et Cu. Papirius Carbo ab se ipsis con-

sules per biennium crea.tì...»LivioEpitLXXXIII;neì 670/84

Carbone, essendo morto Cinna, come in sul principio del

668/86 era morto Mario e Cinna aveva chiamato a sosti-

tuirlo Valerio Fiacco, non si vuol presentare a Roma per

la elezione del consul suffectus e costrettovi colle minacele

di destituzione de' tribuni, obbedisce, ma con pretesto ri-

tuale non ne fa niente, e rimane senza collega, Appiano

de B. C. I, 78. Soltanto nel 671/83 e 672/82 nei quali anni

si svolge la campagna di Siila in Italia, tornano le cose

normali quanto alla elezione dei consoli.

(1) Appiano de B. C. I, 68 parla genericamente di concessioni fatta in

anticipo e previsione della conquista del potere a Sanniti, ma non dice

quali esse si fossero.
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Quanto all'attitudine di resistenza o di condiscendenza

del senato di fronte al governo rivoluzionario, si hanno questi

elementi: nel 670/84 « eiFectum est per L. Valeri um

Flaccum principem senatus qui orationetn in senatu habuit,

et per eos qui concordiae studebant, ut legati ad SuUam de

pace niitterentur. » Livio Epit. LXXXIV; poi : « Sulla le-

gatis, qui a senatu inissi erant, futururn se in potestate se-

natus respondit si cives, qui pulsi a Cinna ad se confu-

gerant, restituerentur, quae condicio curn insta videretur,

per Carbonem factionemque eius cui bellum videbatur uti-

lius, ne conveniret effectum est, idem Garbo cutn ab

omnibus oppidis Italiae colonisque obsides exigere vellet

utfidem eorum contraSuUam obligaret, consensu senatus pro-

hibitua est ». L e. poi: «... senatusque consultum per

factionem Carbonis et Marianarum partium factum est, ut

omues ubique exercitus dimitterentur » /. e. In Appiano

ne troveremo un'altra a suo tempo, in cui il senato ingiunge

ai consoli di sospendere gli apprestamenti militari contro

Siila.

Questi tre elementi hanno capacità di sviluppo e si aiu-

tano a vicenda. Cominciamo dal primo, che riflette chiara-

mente l'assestamento nella cittadinanza romana dei nuovi

cittadini.

Innanzi tutto dobbiamo limitare il tempo, e determinare

l'estensione con la quale era data la cittadinanza agli ele-

menti italici che non eran stati compresi nelle due leggi del

664/90 e 664/90-66B/89, tempo ed estensione cui si riferiva

Appiano col passo citato, cui noi abbiamo dato attribu-

zione generica, pur riservando le modalità incluse nella

sua significazione. Quando Livio, all'epoca assegnata, G67/87
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dice: «Italicis populis a aenatu civitas data est» si rife-

risce alla medesima notizia di Appiano; Appiano escludeva

Sanniti e Lucani per il momento, Livio rivela come i San-

niti avessero concessioni dalla parte rivoluzionaria non

ancora al potere, e d'altra parte sappiamo per Appiano

de B. C. I, 68 come il senato incaricasse Marcello di trat-

tar di pace a condizioni possibili con i Sanniti, come Mar-

cello non avesse modo di intendersi, come premendo la sua

presenza con milizie a Roma, a difesa dello stato, di fronte

alla rivoluzione e non volendo cedere alle pretese di essi,

sene partisse, e come i Sanniti (Appiano dimenticai Lucani,

rammentati da Livio) dopo aver distrutto le forze lasciate

da Marcello con il pretore Plauzio, Liwo £/)i7. LXXX, ac-

cedessero alla parte rivoluzionaria, con riconoscimenti che

possono rappresentare forse privilegi di libertà ed indipen-

denza (1). Ed ecco per qual maniera dal governo di Roma

erano allora esclusi dalla cittadinanza Sanniti e Lucani.

Tutti gli altri ribelli soggiogati in Italia, in questo anno

667/87, furono compresi nella cittadinanza romana. Ma c'è

dell'altro. Cicerone, Ascanius in Pisonianam p. 3 edz. Oretli,

conserva una notizia preziosa, su altre popolazioni annesse.

« Ncque illud dici potest, sic eam coloniam esse deductam

(Placentiam) quaemadraodum post plures aetates Cn. Pom-

peius Strabo, pater Cn.Pompeii Magni, transpadanas colonias

deduxerit. Pompeius enim non novis colonis eas constituit

(1) I Sanniti e Lucani durante la resistenza a Siila, nella campagna del

67I,83-672[82 risultano combattere con organismi militari indipendenti dal

governo rivoluzionario di Roma, e in favore naturalmente di questo. Ap~
piano de B. C. /, 91, 92, 93.
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sed veteribus incolis manentibus jus dedit latii, ut possent

habere jus quod caeteris latiiiis coloniis, id est ut gerendo

magistratus, civitatem romanam adipiscerentur. ». Ora si

osserva su questa notizia, che se i Galli transpadani ebbero

da Ca. Pompeo (probabilmente nel 667/87, poiché Cn.

Pompeo mori come si è detto in quest'anno) il Jus sme su/-

fragco, vale a dire il diritto di cittadinanza senza diritto

politico, è segno che i Gralli cispadani avevano alla mede-

sima epoca ottenuto il diritto di piena cittadinanza romana,

verità se non per il tempo, per l'essenza comprovata dal

medesimo Cicerone che all'anno 689/65, ad Att. I, 1, 2

dice: « videtur in suffragio multum posse Grallia ». Or dunque,

facendo tesoro di questa notizia e di questa osservazione,

noi possiamo al 667/87 includere nella cittadinanza romana

piena anche i Gralli di qua dal Po. Cosi e Livio e Cice-

rone ci aiutano a comprovare, come in quest'anno, in man-

canza di una legge espressa rimasta nella tradizione sto-

rica, si avverasse il largo movimento legislativo per l'e-

stensione della cittadinanza di ogni elemento italico e non

italico fino al Po, E i termini di Appiano e di Livio ri-

guardo ai Sanniti e Lucani ci fanno precisare di più, vale

a dire, come dopo la rivolta di Cinna, e per causa di questa,

il governo di Roma si decidesse a concessione di cittadi-

nanza verso comunità italiche, con le quali fosse possibile

un accomodamento (cui forse non v'era intenzione per il

momento d'estendere la cittadinanza) a fine di legarle al

governo, presentando loro una sistemazione politica ema-

nante dalla autorità legittima di fronte ad una sistemazione

che la rivoluzioue illegittimamente prometteva in anticipa-

zione, vale a dire a potere non ancora conquistato, come
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attestò il caso dei Sanniti e dei Lucani, con i quali il go-

verno, appunto per la politica seguita da Cecilie Metello,

non s'era potuto intendere.

Il valore di queste concessioni dipendeva solo dal fatto

che emanavano da un potere legittimo, poiché in fondo, que-

sti nuovi elementi annessi, avranno dovuto considerare che

in realtà il loro diritto di cittadinanza politica veniva ad

essere menomato, a meno di un cambiamento di criterii,

nel medesimo modo come era stato menomato quello delle

comunità italiche annesse con le leggi del 6Ò4/90, 664/90-

665/89, comunità che si ribellavano ora al governo, alleandosi

con la rivoluzione romana, appunto perchè questa restri-

zione progettata non avesse luogo. Che i criteri fossero

mutati in Roma, non è cosa su cui noi ci possiamo pro-

nunziare, malgrado le condizioni del momento facciano ri-

tenere di si; la rivoluzione trionfante giunta al potere,

può avervi determinato una diversa attitudine del senato,

inspirata da necessità di politica d'opposizione. E qui en-

triamo in un campo complesso.

Quale significato può avere il fatto che per l'anno 668/86,

per il 669/85, per il 670/84 i consoli non ricorrono ai co-

raizii tributi per la elezione delle magistrature? dovevano

essi temere il risultato di una votazione comiziale nelle

condizioni in cui si trovavano? non avrà Cinna attuato, dopo

la riconquista del potere, la proposta di legge di Sulpicio,

da lui prima rievocata? e non aveva forse altri elementi

disponibili di nuovi cittadini, dal momento che avanti il

trionfo della sua parte di fronte al governo di Roma, questo

governo aveva estesa la cittadinanza ormai a tutta l'Italia

e alla Gallia fino al Po? è inverosimile dunque che dai capi



— 42 —
del partito rivoluzionario si dubitasse dell'esito delle ele-

zioni in proprio favore. Ma che cosa avviene sulla fine del

670/84 ? Per senatoconsulto si concede il suffragio ai nuovi

cittadini, ed i libertini sono distribuiti fra le 35 tribù ed

in coincidenza di ciò per l'anno 671/83, 1 consoli vengono

eletti regolarmente nei coniizii (1).

Adunque noi dobbiamo riconoscere in questi elementi

una tenace resistenza del senato, di fronte al governo della

rivoluzione, quanto alla inscrizione dei cittadini nelle 35

tribù, durata fijio al 670/84, un'attitudine energica d'oppo-

sizione di questo corpo sovrano, nel legittimare un'opera

del governo rivoluzionario, durata per gli anni più assoluti

nell'indirizzo della cosa pubblica in senso rivoluzionario,

(1) In questo tempo dovremmo trovare adunque l'operazione del censi-

mento, della cui ignoranza avevamo spiegata la ragione quanto all'ann o

664/90 — 665/89 (per i soci italici annessi alla cittadinanza secondo la

Lex Plautia-Papiria del 665789 non v'era bisogno del resto di censimento

poiché si riferiva ad ann<issioni individuali e non collettive di comunilà);

ma l'unico censimento vicino relativamfnte, a quest'epoca, è quello del

684/70 che si riferisce alla località di Roma esclusivamente, Limo Epit.

XCVIII « censa sunt civium capita quadringenta quinquaginta milia ». La

questione non si lascia risolvere. Fu perduto il censo nelle fonti? è la solu-

zione più facile. La guerra sopravveniente anche lo abbia sospeso, si dovette

procedere alla operazione dopo che Siila ristabilì 1' ordine, e poiché un

coordinato assetto dello stato fu impreso da lui, di cui molti elementi an-

darono perduti e poiché è provata la disgregazione da lui iniziata della

autorità censoria attribuendone le facoltà alle altre magistrature, l'opera-

zione del censimento, probabilmente intervenuto durante la vita delle sue

riforme che lentamente dopo di lui si andavano perdendo, fu effettuata sino

al ripristino della magistratura censoria in tutta la sua vitalità caratteri-

stica al 684[70, nelle varie comunità, riordinate sul tipo romano, dell'allargato

territorio nazionale, sotto la direzione dei consoli e collazionata ad uso

ufficiale : quindi perdeva quella marcata fisionomia per cui all'atlenzione

poco scrupolosa degli storiograO, si era sempre imposta.
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ed una sospensione dipendente da questo diniego fonda-

mentale, di ogni opera legislativa, tantoché il governo si

rifiuta di convocare per rappresaglia i comizii, anche allo

scopo della elezione delle magistrature. Per il governo non

possono essere considerate legittime le votazioni e non pos-

sono aver valore i comizii se non vi partecipano distribuiti

per tribù, ugualmente, tutti i nuovi cittadini cui il senato

deve dare precedentemente la sua piena sanzione. Le due

parti rimangono ferme nel loro punto di controversia po-

litica, ed il senato finalmente cede, perchè l'arrivo di Siila

è pressino e perchè nella ,sua prudenza politica, giudica

forse necessario ad una ancor sperabile opera di concilia-

zione, tor via materia di dissidio, approvando e rendendo

incontestabili alcuni degli atti del governo rivoluzionario.

Anche su questa questione, malgrado che per la materia

che ne formava l'oggetto il partito rivoluzionario storica-

mente tenesse a una sua esclusiva prerogativa plebiscitaria,

in piena rivoluzione si scorge ammesso non solo, ma voluto,

l'intervento senatoriale.

Del resto questa indipendente attitudine del senato si

dimostra per mezzo della iniziativa presa di farsi interme-

diario tra Siila e il governo rivoluzionario; nell'ingiunzione

a questo di arrestare gli armamenti, cosa che doveva vio-

lentemente urtare, e non era scevra di pericoli e che ri-

maneva senza risultato ; mentre d'altra parte è curioso

l'equivoco nel quale Cinna si era deliberatamente messo,

col voler essere dal senato riconosciuto nuovamente come

console. Dopo che aveva dato valore alla magistratura uni-

camente come di origine popolare, egli ribelle, aveva am-

messo implicitamente l'autorità senatoriale in materia poli-
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tica, e i suoi atti di governo non potevano più andarne

esenti; la sovranità popolare dominava despota assoluta

nella pratica, come trionfo di un partito nello stato, ma teo-

ricamente si riconoscevano non pienamente legittime le

azioni del governo, se mancasse la sanzione del senato, cui

era dunque riconosciuta esistenza politica e sovranità.

.Ora bisognerebbe poter coordinare la situazione ufficiale e

politica delle Provincie con la situazione d'Italia, per conoscere

la situazione generale dello stato, dall'avvenimento della

rivoluzione al potere. I magistrati delle provincie da questo

momento o siano pretori o propretori con imperio procon-

solare, proconsoli, devono aver rappresentato il governo

rivoluzionario, di fronte a possibili azioni che gli uomini

di parte conservatrice avessero per clientela o per proprietà,

modo di svolgere, come si sa dei tentativi di Crasso in

Iberia, Plutarco Kp^rro; 6, e di Q. Metello Pio, figlio di

Cecilio Metello, Liolo Eplt LX.XX.IV, in Africa, ambedue

abortite. Un territorio, poi, l'Oriente, che comprendeva pa-

recchie Provincie invase da Mitridate, essendo amministrato

da Siila, mentre la rivoluzione aveva il disopra in Roma,

bisognerà ricercare come, in questo punto del territorio po-

litico romano, cerchi il governo rivoluzionario di risolvere

praticamente il trapasso del comando, mentre teoricamente

il problema era risolto con la condanna con la quale aveva col-

pito Siila. Sarà opportuno a questo scopo comporre una tabella

di Provincie, raccogliendo tutte le informazioni che possiamo

avere; ma sin d'ora si può stabilire che la guerra civile,

riguardando la contesa di due tendenze all'esercizio del

governo, non alla distruzione od arresto di esso, l'ammini-

strazione provinciale rimaneva continuativa, salvo lo scambio
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di persone alle magistrature provinciali. Di più riguardava

un indirizzo circoscritto alla situazione politico-sociale di

Italia, non delle popolazioni suddite o collegate a Roma

con diritti di tipo diverso, ed il concetto di dominio non

mutava di fronte ad esse. Materialmente poi le distanze

ed i mezzi di comunicazione non eran tali che una com-

partecipazione valida ed effettiva si potesse venir determi-

nando, e se anche si determinasse, rimaneva locale, senza

colpire il cuore dello stato che era in Italia. Vi erano oltre

a ciò, all'infuori del territorio politico e giurisdizionale

romano, dei territorii neutri come la Numidia, che servivano

ai proscritti come luoghi di rifugio di fronte alle persecu-

zioni che sul territorio romano provinciale avevano piena

validità di esecuzione, dovunque fossero magistrati dello

stato ; dove anche i rifugiati politici tentavano di creare

complicazioni, ma che generalmente rappresentavano la tem-

poranea salvezza personale.
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Sono adunque molto scarse le notizie che possiamo rac-

cogliere nella tradizione a questo proposito. Tranne Se-

stilio del 667/87 e L. Murena del 671/83 sono tutti magi-

strati del governo rivoluzionario. Quanto ai movimenti di

sollevazione tentati dal partito conservatore, nulla avvenne

di conclusivo, né nelle fonti nulla è trasmesso riguardo a

Provincie, e vi si è già accennato. L'unica regione di ter-

ritorio politico romano, dove erano capi e forze, le quali

per quanto contrarie non avevano carattere di sollevazione

contro il governo usurpatore del 668/86, ma che si trova-

vano nella singolare situazione di rappresentare un im-

perio straordinario continuativo con origine legale nel

666/88, e tale riconosciuto per il 667/87 fino alla usurpa-

zione del governo di Roma per parte dei rivoluzionarii,

era quella della jtrovincia d'Asia che per il momento,

attesa la invasione dei luogotenenti di Mitridate in Acaia

e Macedonia, comprendeva tutto l'Oriente, Nel 668/86 Mario

si dispone adunque con il suo imperio consolare a muo-

vere in Asia contro Siila, e noi dobbiamo giuridicamente

intendere che si fece assegnare nella distribuzione delle

provinole, la provincia d'Asia per il 668/86. Ma mori un

mese dopo l'assunzione al consolato, e Cinna gì! sostituì

Valerio Fiacco con ugual destinazione Appiano de B. C.

I, 75 ; Livio LXKKII « ut Sullae succederet ». Appiano

meglio di Diodoro Rei XXKVIII-IX 8 e più diste-

samente di Livio l. e. descrive i casi occorsi, nel de B. Mi-

thridatico 30, 51, 52, 59, 60. Cinna manda Valerio Fiacco

in Asia per combattere contro Mitridate (Trj? Am%c, ap/e-.v,

xal -Koleij-eX^ tJ5 MtjptSàx/',). E da intendersi che Val. Fiacco do-

veva presentarsi come nemico di Siila, cioè considerarlo ne-
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mico e agire di conseguenza, a seconda delle circostanze e

della attitudine di Siila tanto di fronte a lui quanto di fronte

a Mitridate ; oltre che una missione militare, gli si complicava

il problema con una missione politica. Materialmente però

la cosa si risolve cosi : Siila operando ancora in Acaia

— Macedonia (era il secondo anno del proconsolato,

668/86) e non essendo quindi allora in Asia, Val. Fiacco

si contenta di mandare il suo legato Fimbria con truppe,

per nave, a sbarcare in Tessaglia, mentre egli si indirizza

nell'Ellesponto, e si accampa in un luogo ignoto sulle rive

della Propontide. Fimbria riesce a trattenere soltanto una

parte delle truppe a lui affidate, dal disertare a Siila. Dopo

questo risultato, si sa che Fimbria, profittando di una punta

a Calcedonia (Propontide) del console Fiacco, gli solleva

nel campo le truppe, il console torna, ma è costretto a

fuggire, ripara in Nicomedia (Propontide) e Fiacco lo rag-

giunge ed uccide e conduce la guerra nell'interno d'Asia,

per conto suo, di contro a Mitridate, mentre Siila è sempre

in Acaia — Macedonia. Per quanto Livio Epit. LXXXII dica,

dopo l'uccisione di Val. Fiacco « imperium ad Fimbriam

translatum > il valore ufficiale del comando di Fimbria,

non solo è dubbio, ma è assurdo, difatti più precisamente

Velleio Patercolo II, 24, dice « Fimbria — exercituque

occupato — imperator appellatus est » e si intende dai

soldati. Mitridate, tra l'avventuriero romano in Asia, e il

proconsole romano in Acaia — Macedonia, riconosce questi e

scende a trattative e a componimento, che termina la guerra

tra le due potenze ; la qual cosa significa come Mitridate,

contemporaneo, giudicasse la forza della legalità — quindi

lo stato romano — essere rappresentato da Siila. Il che non
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è di poco valore 'per tutta la nostra dimostrazione. Allora

ritiratosi Mitridate dal territorio politico romano invaso,

Siila passa in Asia per tor di mezzo Fimbria, lo incontra

e lo circonda, ingiungendogli di trasmettergli il comando

delle truppe, come illegittimo. Altrettanto ingiunge Fimbria

a Siila; poi considerandola sua non lieta situazione, poiché

certo nemmeno il governo di Roma potrebbe riconoscergli la

origine sediziosa e delittuosa del suo comando, chiede a Siila

colloquio, che Siila rifiuta, pur permettendogli di lasciarlo

personalmente libero, qualora se n'esca d'Asia (1). Fimbria

aveva invocato perdono de' suoi delitti politici (2) e si era

allontanato giovandosi della concessione di Siila, ma in Per-

gamo si uccise poi volontariamente (3).

Abbiamo già accennato che la magistratura proconso-

(1) Appiano de B. M. 60, sì u.éXKoi x^c, Atix?, /j; eitìv ó SuXXa;

(2) Appiano l. e. Asojjlsvoì S'aux»^ T'JYyvwarj; tu^'sVv, v. tc véo? a>v

(3) La fine di Fimbria e quella di Fiacco stanno dentro il 669/85, poiché

tutto il 670/84 Siila lo passa tra Atene ed Edessa (Tess.iglia), nelle tratta-

tive diplonaatiche con Roma e nei preparativi per il ritorno in Italia, e

perchè Velleìo Patercolo II, 23, dopo aver rammentata la legge finanziaria

emanata dal console Fiacco nel 668 86 e chiamala « turpissima > aggiunge

che ne ebbe giusta pena « intra bienniura >. La pena si riferisce evidente-

mente alla uccisione per parte del legato Fimbria, or dunque il biennio

comprende gli anni 668,'86-669/ 85, perciò se nel 668/86 L. Valerio Fiacco

era in Asia come console, nel 669/85 vi era in qualità dì proconsole, e

mori sensa hiai essersi incontrato con Siila, anzi avendo evitato, come è

chiaro, di incontrarsi con lui, e non si capisce nemmeno con quale metodo

intendesse risolvere la delicata questione del trapasso dei poteri, o della

affermazione del governo rivoluzionario in Oriente, di fronte al nemico

esterno, Mitridate, e di fronte al ribelle, proscritto e sconfessato, Siila.

Quanto a Fimbria, la sua morte può determinarsi versola fine del 669/85,

tutto al più durante rinTerno-primavera del 669,8o-6'70/84.

4
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lare di cui Siila era rivestito per l'Asia, era straordinaria

e non soggetta a rinnovazione annuale, dunque il governo

di Roma, del 668/86 partiva dalla condanna inflitta a Siila,

per disporre altrimenti e della provincia e del coniando,

considerando illegittima la funzione pubblica del medesimo.

Ora la condanna di Siila era evidentemente avvenuta per

voto popolare, proposta dal console Cinnanel (')67/87, dopo la

propria riabilitazione imposta al senato, ma non certo era

stata sanzionata dal senato, se il senato intervenne poste-

riormente in favore di Siila, proponendosi intermediario.

Cinna invece, dal senato era stato destituito e si era se-

condo sua opinione legalmente riabilitato con quei mede-

simi mezzi che lo avevano fatto destituire. Cosi di Mario.

Di fronte gli uni agli altri, questi magistrati romani è

naturale che diano solamente valore alla propria interpre-

tazione. Ma Cinna e Mario erano caduti in un confusio-

liismo teorico e giuridico, che noi abbiamo cercato dispie-

gare, tentando di legittimare la loro origine rivoluzionaria,

e volevan dare al proprio governo il carattere di legittimo,

nel medesiaio tempo che erano m aperto dissidio con il

senato, al punto da sospendere la elezione delle magistra-

ture poiché il senato rifiutava la parità di distribuzione

del nuovo elemento di cittadinanza nelle 35 tribù. Siila

doveva considerare usurpato il potere di Cinna e di Mario,

e quindi nulle tutte le disposizioni di costoro. Non si trova

in nessun modo la giustificazione degli atti di Mario e di

Cinna verso gli uomini del governo del 667/87, mentre la

giustificazione degli atti anteriori di Siila è pienti e com-

pleta; egli di fronte a questi uomini che hanno usurpato il

potere è sempre il magistrato del 666/88 che li ha condan-
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nati. Non essendovi dunque in Roma una legittima au-

torità indipendente dalla rivoluzione per confermargli, se

fosse il casO; o togliergli l'imperio, egli cadeva nel dominio

di quell'altra norma costituzionale che stabiliva come un

proconsole durasse nell'onore e nella autorità, fino al suo

ritorno in Koma, norma che Siila applicò a Metello, Ap-

piano, de B. C. I, 60, e che quindi applicava a sé mede-

simo, agendo di conseguenza. E daltronde, come pratica-

mente sarebbe potuta avvenire la trasmissione dei poteri,

quando il console Fiacco né trattò mai con Siila, né si

mosse a batterlo, e il contegno di Fimbria dinanzi a Siila

— ammettendo che dopo l'uccisione di Fiacco egli potesse

anche essere magistrato riconosciuto, in suo luogo, dal

governo di Roma (1) — fu dei più remissivi in cospetto del

proconsole d'Asia, Siila, che ripeteva il suo comando da

prima della rivoluzione, e quando nessun altro magistrato

rimaneva in Oriente in veste qualunque di tener luogo di

Siila in nome del governo rivoluzionario ? L'Oriente rima-

neva dominio effettivo romano in quanto Siila vi rappresen-

tava, se bene sconfessato dal governo di Roma, il potere

politico dello stato romano. In altri termini, per causa

degli avvenimenti una gran parte del dominio era senza

magistrato riconosciuto e doveva riconoscersi come perduto

(1) Fiaibria, a mal partito militarmente, non avendo ottenuto il perdono

da Siila, si uccise, poiché incendeva come il governo di Roma avrebbe im-

putato la campagna infelice alla sua sedizione. Perciò non è a ritenere che

Fimbria fosse riconosciuto dal governo di Roma. Ad ogni modo, ciò che

una sua vittoria gli avrebbe certamente procurato dipoi, non varrebbe giu-

ridicamente, quanto al riconoscimento, durante lo svolgersi della sua cam-

pagna in Asìs^.
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alla podestà dello stato, poiché il riconoscimento che le

popolazioni d'Asia facevano di Siila, quando Siila ancora

ei'a occupato in Tessaglia, e Fiacco era in Asia e anche

le trattative tra Siila e Mitridate, e la conclusione della

pace non doveano aver valore per il governo rivoluzionario,

e rappresentavano una anarchia di potere cui esso governo

era impotente a far fronte. Un effetto materiale di questa

situazione si doveva far sentire nei tributi, che non per-

venivano ulteriormente a Roma, ma convergevano come è

evidente a Siila, magistrato riconosciuto ed unico presente,

e da lui erano fermati^ man mano che procedeva nel riac-

quisto del territorio già invaso da Mitridate.

Dal punto di veduta militare il governo rivoluzionario non

aveva saputo risolvere la situazione in Asia, che non era

risolvibile dal punto di veduta politico. Ma la questione,

perchè insoluta, era di tanto più pericolosa, in quanto si

prolungava per il governo di Roma. Sui futuri successi

militari del console L. Valerio Fiacco era riposata la quiete

del governo rivoluzionario, il senato quindi aveva una oc-

casione favorevole dal momento che i successi erano stati

nulli, per prendere il suo sopravvento morale sul governo

rivoluzionario e iniziare trattative diplomatiche, avendo il

governo rivoluzionario dimostrato debolezza ed incapacità,

dove forza e capacità gli era necessaria, per compiere la

usurpazione che aveva iniziata in Roma. Le trattative di-

plomatiche hanno origine da una missiva di Siila al senato,

comprendente il rapporto ufficiale dell'impresa condotta in

Asia (1). Siila comincia dall'enumerare i suoi antecedenti

(1) Appiano de B. C. 1., 77. — xiTaXéyvOv orsoL izs.p\ AiSutjv è; 'lo-
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titoli di onore : questore in Numidia, legato durante la

guerra cimbrica, pretore in Cilicia, pretore nella guerra

sociale, i suoi atti durante il consolato, i suoi atti come

proconsole in Asia, Mitridate ed altre genti sommesse ai

ro;nani. Poi tocca il punto politico delicatissimo del mo-

mento ; aver servito di rifugio e dato aiuto ai cittadini

costretti ad abbandonare Roma per le violenze di Cinna,

dal quale nella persona, negli averi, nella famiglia, negli

amici, era stato malmenato ; ritornava quindi a vendicare

le ingiurie private, le pubbliche, ed a punirne gli autori,

ma senza alcuna intenzione di far ricadere la colpa dei

casi, né sui nuovi, né sugli antichi cittadini (1).

Siila, investito di un'alta magistratura proconsolare, la

sola, con quella di Metello, che avesse origini legali in

7] Ki\iy(.ixc, /)You;y.£vo;, /] e/ zoic, T'Jv.y.y./L/coì";, /] O.txts'jjjv £KC,x^e xà ò'è'vx-

yxoc; É; Mt^ptòàxTjv ÙTisfeTraipojv xs y.àXc'jxa xxl xxzxkoyi^ó'j-e^oc, auxoì'c;

xjpóij; I^vr) TToXXà otx M'.^piòxzo'j ysvójJLsvx P-'j^jiato'.; àvxXà^^oi xaì

ojÒìvÌ; vjTxov, óxt xou; e;£Xx,j£vxx? ky. Pa)^'ji-/j(; uttÒ Kivva, jtaxxpu^pvxx;

è; xuxòv uTzoùi^xno à,xopo'j;j.£V3'j; xxl sxtxou^iì^ot xx; (jua'^/opàt; àuxott;.

'Av.j'iLv, Eirj, xoù; s/.jpoù; TioXÈaiov aùxòv àvaypitLxt xal xyjv otxt'av

àvi-jxx'l^xt, xxì X3Ù; '^iXc/u; ivcXstv t/jv Ss yuvxtxa xot,t xsxvx ;v.óXi? irpò;

Èxjxòv Scx^uyerv. 'AXX'xuxtKX xal xor<7Òs xxì xt] ttÓAsi tcÌt'/) xt/xjjpòc '/j^stv

ÈttI x.Ù; £'.pYXT;ji.£V3u;. Tot; S'xXXot? -jroXìxat? x£ xxl vesTtoXtxxt; TrpouAeycv

OÙO£VÌ 7:£a'|£7S'Xt TUipt 0Ù5£V3;.

(1) Questa missiva, l'iniziativa del senato, la seconda missiva, vale a dire

il periodo delle trattative va riferito all'anno 670 84. Siila allora era tor-

nato dall'Asia in Atene, quindi, siccome con la seconda missiva manda

suoi legati fino a Brindisi che se ne tornano avendo udito la morte di

Cinna e Ciana mori nella sedizione militare dei soldati che non volevano

esser trasportati di là dall'Adriatico, in Liburnia, attese le tempeste inver-

nali, si può dire che le trattative, data la vicinanza di Atene e Roma, pos-

sono aver occupato la seconda metà del 670 84. Livio riassuntivo, nell'e-

pitome, non dà norme in questo punto per la cronologia.
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tempi in cui l'ordine regnava in Roma, parlava in termini

legali nel considerarsi vindice di ragioni pubbliche e private.

Se nel 667/87 all'epoca della rivoluzione di Cinna, egli non

si fosse trovato cosi lontano, che il richiamarlo sarebbe

stato inutile, Appiano de B. C. /, 68, avrebbe agito in so-

stegno dei consoli, per ordine d'autorità come agi Cn. Pom-

peo; quindi Siila aveva pieno diritto di considerarsi ora

come tardo veniente a cose compiute dalla provincia a lui

destinata, e con il dovere di ricondurre lo stato nelle con-

dizioni ante non avendo potuto difenderlo ante in Italia,

difesa che gli era stata possibile di Oriente davanti ai ri-

voluzionarli. Ne il senato disconosce in Siila la condizione

di magistrato romano davanti allo s'ato; l'iniziativa parte

dal principe del senato, se ne tratta ufficialmente nel se-

nato medesimo, e per quanto Livio faccia la restrizione

che tutto ciò dipendeva da coloro che si adoperavano per

la pace, è evidente che la proposta fu votata, quindi la

maggioranza era di costoro, quindi diventava iniziativa

ufficiale del senato, non di una parte singola di esso, con

carattere ufficioso.

L'invito del senato, guarentente la incolumità personale

di Siila, dipendeva evidentemente da un accordo con il go-

verno rivoluzionario, né poteva il senato desiderare di

meglio che un comi)oiiimento in vie pacifiche per il ritorno

alla normalità e per l'equilibrio dei poteri e delle tendenze

politiche nello stato. Sulla buona fede di questo accordo

per parte del governo non c'era del resto da farsi illusioni

di sorta, poiché se era presumibile il sospetto da parte di

Siila, era più che mai dimostrata la mala voglia di tener

le promesse da parte del governo, dal momento che il se-
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nato per darvi valore ingiunge sospensione di armamenti

ai consoli, armamenti che i consoli continuano invece in

ogni guisa, ingenerando l'idea né di credere ne di voler

essere creduti quanto al valore della a^ione diplomatica

intrapresa. A Siila non dovevano essere ignote le condi-

zioni dello spirito rivoluzionario, quindi rispondendo alla

missiva del senato, risponde in realtà alla condizione co-

nosciuta delle cose : persorialaiente non poter mai trattar

di pace ed amicizia con gli autori di tante scelleratezze,

politicamente s'adoperi il senato co. ne reputi meglio, per

sé non aver bisogno di guarentigia alcuna, poterne invece

offrire al senato, al popolo, agli esuli, avendo l'esercito dalla

sua (1). Ed ecco Siila risoluto interprete del diritto, non

come persona privata, ma come ufficiale pubblico legittimo

di fronte alla rivoluzione, il quale manda quindi suoi legati

perchè trattino col senato riguardo alla abrogazione delle con-

danne che Cinna e Mario gli avevano inflitto. Ora i legati

sbarcati a Brindisi, udita la morte di Cinna ed il disordine

governativo, intendono l'impossibilità di più oltre proseguire,

e se ne tornano a Siila, (2) tanto più che il governo rivolu-

(1) Appiano de B. C. I.. 19. aùxò; ;jl£v ojtcots àvSpà'Tt Toiics èpyaTa-

aùioV;* 7.T-/à\£tav oì a'Jtò; ;x2\X>v aù-sì';, Ej/t,, axi toI'; kc, aÙTÒv

xxTaf'j'j'ou'Ttv è; àsl TiapÉqetv, (itzxtoi s^ jjv sìivauv.

(2) Livio Epit LXXYIV lia il particolare riguardante le trattative che

da Appiano non si rileva : « Siila legatis qui a senatu missi erant, futurum

se in pdtestate senatus respondit, si cives qui pulsi a Cinna ad sh confu-

gerant, restiluerentur ». Questo fatto è da riferirsi, se non incluso per lo

meno come corollario, alla seconda missiva di Siila in risposta al senato.

Ora, la seconda missiva di Siila non sembra lasciar adito a t-altaiive ulte-

riori, mentre questo paa«o di Trìvio le lascia sempre aperte subord inamente

alla concessione delle cose contenute in essa. Però Siila mandava anche suoi
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zionario in quel momento, inverno del 670/84, aveva già

cominciato ostilmente a Siila lo sbarco di forze in Liburnia,

di truppe che dovevano operare contro Siila in Grecia ; l'of-

fensiva era cominciata contemporaneamente alle trattative

dalla parte del governo.

Violava Siila leggi consuetudinarie o qualche disposizione

immediata, muovendo verso il territorio italico con un

esercito ? (1) egli tornava con legioni coscritte in Italia, e.

partite d'Italia, a lui assegnate legalmente, per rimettere

dopo una campagna, i poteri ed il comando conferitigli, ed

a chiedere di diritto il trionfo per sé e per i suoi soldati,

e nessuna disposizione legale consuetudinaria poteva essere

invocata per fargli sciogliere l'esercito o trattenerlo con

esso lontano dal territorio d'Italia ; sebbene l'Italia fosse

diventata giuridicamente territorio di Roma, dopo l'e-

stensione della cittadinanza, non sembra che il pri-

vilegio di cui godeva Roma per cui entro il pomerio

non poteva essere tollerato altro che il potere civile,

ledati per trattare eoa il senato delle condanne che lo riguardavano, quindi

è evidènte che con le sue condanne personali, doveva aver dato iacariio di

trattare quelle degli uomini di parte conservatrice rifugiatisi presso di lui.

Ora i legati secondo Appiano non giungono a Roma, ed il senato tratta la

questione ugualmente, il chetante è evidente che secondo dice Livio, gli

uomini del governo rivoluzionario impediscono che abbia seguito. Adunque

il senato, anche in mancanza dei legati di Siila si disponeva a considerare

nuovamente la questione e ad inviare, se possibile era un accomodamento, una

legazione ulteriore a Siila. Ma neirinverno del 670/^84 Siila fu persuaso che

ogni trattativa era ormai rotta, e che egli doveva agire come agivano i ri-

voluzionarli, salvo a riprendere le trattative in uoa seconda fase.

(1) Appunto questa materia era ancora informe: di qui l'impossibilità

di considerare il territorio italico giuridicamente e politicamente urbano.
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non l' imperium militare fosse inteso co ine allargato al

territorio che comprendeva ormai popolazioni di pieno

diritto politico romano. Quindi fino al pomerio attorno a

Roma. Siila aveva diritto di procedere con l'esercito. Però

il governo rivoluzionario provocò dal senato la disposizione

che si legge in Livio, Epit. LXXX.IV: « Senatusque cou-

sultum per factionem Carbonis et Marianarum partium fac-

tum est, ut omnes ubique exercitus dimitterentur ». Il sena-

toconsulto mirante a dar carattere di ribelle, qualora Siila

vi trasgredisse, al proconsole, che tornava dalla provincia

conteneva certamente intenzione di risposta alla missiva di

Siila, nella quale non accettando la guarentigia del senato,

proponeva an^i al senato medesimo la sua forza militare

in difesa. Per il primo il governo rivoluzionario aveva tra-

sgredito all'ingiunzione del senato di non seguitare gli ar-

mamenti, durante le trattative di accomodamento con Siila;

per opera sua esclusivamente il punto principale nella base

dell'accordo era fallito
;
per il primo aveva preso l'offensiva

contro Siila, che se ne stava immoto in Grecia, aspettando

la risoluzione delle trattative secondo le sue giuste propo-

ste iniziali; era ormai troppo viziato il fondamento giuri-

dico degli atti del senato in quanto si riferissero a questa

materia del diritto di stato che le due parti sostenevano di

rappresentare, l'una ad esclusione dell'altra, perchè potessero

avere quel valore politico che lor si voleva dal governo rivolu-

zionario attribuire. iJel resto nel medesimo tempo il senato

deve di sua iniziativa emanare un ordine contro il governo

medesimo che vuole esigere ostaggi dalle comunità e colonie

d'Italia, per obbligarle alla fedeltà «contra Sullam» Livio,

Epit. LXXXIVe basta finalmente considerare queste parole :
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€ praeterea belli apparatum quod centra Sullam excitabantur

continet > per intendere come tra il senato eJ il governo

riguardo alla questione politica, fossero ormai perdute le

relazioni di intiuenza, quella influenza che il governo in-

tendeva unilaterale, a suo esclusivo vantaggio giuridico e

politico, negando di ubbidirvi quando aveva uno scopo di

intervento equanime e necessario. Sempre più il governo,

volendo la sanzione senatoriale dei suoi atti rivoluzionari

in quanto giovavano alla sua causa, ed escludendola, tra-

sgredendola, negandole valore, quando ciò sembrava recar

danno, si ingolfava nella via chiusa nella quale con l'equi-

voco iniziale si era messo, e che impedì una situazione

decisa, di quelle situazioni nette che Siila sapeva creare.

Siila sbarca in Italia a Brindisi nella primavera del

671/83 (l), né si smentisce un sol mo nento : la 'prima sua

azione è quella di procedere innanzi come se tornasse na-

turalmente; « putares Sullam venisse in Italiani non belli

vindicem sed pacis auctorem, tanta cura quiete exercitura

per Calabriani Apuliarnque cum singulari cura frugum,

hominum, urbium perduxit in Carapaniam, tentavitque

justis legibus et aequis condicionibus pacem coraponere,

sed iis quibus et pessima et immodica cupiditas erat, non

poterat pax piacere » Velleio Patercolo, II, 25. Né Livio

Epit. LXXXV, né Appiano de B. C. I, 84, dicono altri-

menti quanto alla seconda fase delle trattative iniziate, da

(1) Il 6 luglio è in Silvio (Apulia) e si deduce da ciò che Plutarco SùXXx;

2, parla di una predizione fatta quivi a S Ha dell'incendio del Campidoglio

in quel giorno. Quel giorno è il 6 luglio come si app ende da Appiano de

B. C. 1, 83. Appiano ripete poi la notizia al /, 8^5 mettendol a questa volta

fuori di posto, per annoverarla fi a i prodigi.
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Siila. Intanto Metello e Pompeo lo raggiungono l'uno dalla

Liguria e l'altro dal Piceno. La posizione giuridica di co-

storo di fronte allo stato è subito risolta da Siila, Appiano

de B. C. I, 80; Plutarco ilv^^iio;, 8; l'uno è il proconsole

del 667/87 scampato alle persecuzioni della rivoluzione im-

padronitasi del governo, l'altro non ha veste legale veruna

a stretto rigore ;
anzi con la sollevazione operata nel Piceno

contro la parte rivoluzionaria al governo, presenta il ca-

rattere insurrezionale schietto, e forse in segreto, l'intento

di acquistarsi subito una posizione privilegiata anche di

fronte a Siila, uè come erede politico di Cu. Pompeo riveste

alcuna qualità ufficiale ; ma Siila, proconsole, tra i poteri

discrezionali della sua carica possiede quello di eleggersi

ufficiali in sott'ordine, però il titolo che conferiva a Pompeo

era quello di imperatore cosi come Pompeo chiamava impe-

rato/' Siila, vale a dire riconoscimento dell'imperio militare

con caratterista ufficiale cff. Plutarco Il3y.7i.')t°? 8. Cosi con

Metello, Pompeo, Crasso, e uouiini senatoriali rifugiatisi

presso Siila, si raccolgono molti elementi ufficiali che le-

gittimano la posizione di Siila, e conferiscono all'opera

sua un significato non personale, e possono rappresentare

anche una guarentigia morale e materiale alla sua onni-

potenza e ne condividono ogni responsabilità politica; egli

rimane come l'organizzatore più capace e il simbolo del

conservatorismo, olemento dello stato, che il governo rivo-

luzionario aveva escluso dal potere, ma che nel medesimo

tempo riconosceva nel senato.

Siila non attacca i consoli, anzi al console Nerbano manda

legati per trattare di pace, suoi legati che Nerbano viola,

ed allora procede legittimato l'attacco di Siila, che si ri-
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solve nel rinchiudere Nerbano in Capua. Con l'altro con-

sole intavola nuove trattative, costui è Scipione, che accetta

di trattare, mentre Sertorio, altro capo rivoluzionario, si

oppone. Hanno convegno Siila, Metello, Scipione. Non si

prendono decisioni se non subordinate alla approvazione

del collega consolare racchiuso in Capua. Sertorio è inca-

ricato di riferire, ma invece di compiere l'ufficio diploma-

tico di cui è investito, assalta la comunità di Suessa, in

Campania, che favorisce Siila, ed ogni trattativa viene

mandata a monte, Appiano^ de B. C. /, 86. Da questo mo-

mento Siila è sciolto da ogni legame preso con la sua ul-

tima missiva al senato dove si obbligava — con il presidio

dell'esercito — a trattare anche personalmente con la parte

avversaria; ai suoi impegni, per quanto stesse in lui, aveva

dimostrato di voler essere ligio, ma ogni speranza perduta,

ora assume contegno ostile e agisce verso le comunità a-

miche alla rivoluzione con uguali rappresaglie come a ne-

mici in paese nemico, Appiano, de B. C. /, 86. Ormai la

guerra per malvolere del govei-no rivoluzionario è inevi-

tabile e la azione del senato tace non solo, ma uomini se-

natoriali, convocati in adunanza, patiranno le crudeltà di

un governo che se ne era giovato a legittimare i suoi atti.

Appiano, de B. CI, 88, etc. ;
il che sta in contrasto stri-

dente con la liberalità politica dimostrata da Siila, che

avendo nelle mani il console Scipione, lo rimandò incolume

rispettando in lui personalmente, e comunque, il magistrato

con le insegne consolari, previo giuramento che non a-

vrebbe oltre adoperato l'armi, giuramento che il console

non mantenne, Appiano, de B. C. /, 86. Livio, Epit., LXXXV.
Diodoro, Rei, XXXVIII-IX, 16.
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Insieme con questa linea di condotta abile e prudente,

di fronte al governo, lasciando che la insipienza politica di

esso ne venisse fuori completa, facendo ricadere la respon-

sabilità della guerra totalmente su di esso, Siila non aveva

mancato di provvedere ad un atto politico verso la nazione;

ne parla Livio^ Epit.^ LXXXVI: « Sulla cum Italicis po-

pulis, ne timeretur ab iis velut erepturus civitatera et suf-

fraga jus nuper datura, foedus percussit ». Riconoscimento

che risponde agli intendimenti della sua seconda missiva

al senato, e toglie alla sua azione ogni carattere reazio-

nario. Non rimane più ormai altro che con la fortuna delle

armi prenda il possesso materiale di Roma, sede del go-

verno, il che avviene nell'anno seguente 672/82. Suo primo

atto è di convocare il popolo in Campo Marzio e giustifi-

care la sua opera politica ufficialmente (1), come imposta

dalle necessità di salute pubblica; il popolo stia di buon

animo, nessuna mala intenzione essere in fondo ai suoi atti,

ma il fine patriotico di restituire lo stato alla sua funzione

normale. Poi in una seconda occasione: saran necessarie

riforme, affinchè gli elementi insubordinati ubbidiscano, e

siano puniti esemplarmente gli autori dei disordini. Tutti

gli ufficiali pubblici, pretori, questori, tribuni, dal giorno

in cui Scipione console infranse i patti della tregua che

doveva condurre alla conciliazione non troveranno pietà (2).

(1) Appiano^ de B. C. 1^89. — zry Ss S'^aov é; ky.xX/]nix'/ duvayxywv,

T '|V Ti àvàyxr,v t3v Trapó/xov (LXo^'jpeTo, xal 5xpp£ì'v TTpoiÉra^ev, wi;

aùrt/.a. rJJvoe TTXUfToy.iv-ov^ y.%\ -rr,? zcXtTst'a? È? xò Ssov èXs'JTOiv.Évr,?.

! 2) Appiano, de B. C. I, 95 ; cfr. Orosio, F, 21. — aÙTÒq oè ò SóXXac,

PoJtj(,a!ouc £? èy.xX'r)(T[av ffuvayaycùv, TtoXXà 6p.£yxXviyópT|5£V £cp ÉauxJ^,

jcat c{(o8£pà si? xaTa-nrXT^tv eTttev £T£pa xal È'^VjVsyxEv ó'ti u£v S'^i/ov

è; ^pTiTTvjv à;£i aExalìoXyjV, z\ r.ziBomo ot, twv S'Èy^pù^v oùSfivò? È;
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L'ipocrisia politica qua dentro non ha nulla a che vedere.

La prudenza, moderazione, e sincerità politica, unite ad

un senso rigido dei proprii doveri di magistrato e di cit-

tadino, non si è smentita mai un sol momento, da quando

Siila, al consolato, assume l'attitudine che conosciamo. Non

è l'ambizioso politico cui tutto giova per riuscire,e che fa sen-

tire il peso di sua potenza a nemici ed amici, ma è l'uomo

d'ordine, logico, risoluto, consapevole del grave momento

che la repubblica attraversa, ai sintomi che se ne manife-

stano, consapevole della crisi alla quale tenta porre rimedio

colle idee conciliatrici, pur non mancando di tenersi pronto

ad una possibile e necessaria azione di forza, consapevole

dei bisogni che la repubblica ha di riordinamento
;
profon-

damente irritato delle responsabilità che per la guerra

si erano assunte il console Scipione e Nerbano, ed i loro

ufficiali ed uomini di parte, i quali evidentemente erano

in grado di misurarne l'entità ed erano al corrente della

possibilità di un accordo sulle basi combinate nel colloquio

di Metello, Siila « Sci))ione.

Siila aveva piena coscienza dell'importanza politica di

quel colloquio, e dava valore reale all'incontro suo con le

personalità del partito avversario, il quale incontro rispon-

deva a possibilità migliori di intesa che non per trattative

da lontano, e in condizioni uguali di potenza che toglieva

ogni possibile inferiorità reciproca per trattare su una

medesima base e senza soprusi, o pretensione di soprusi,

il grave problema che interessava l'universalità romana.

k'i/axov xaxòj '^eiTcTXt, àXXà xat tou; (jTpaTTjyoù;, r, Tay-ìxi;, / /tXiàp/otA,

r, 0T31 TI luvÉ.Tsa^av aXXoi xoV? ttoXsijlioi;, ;ji£j' r,v -/j'iLipav S/.tTTt o^ ó

{irtXTO; OÙX £V£;/.£'.V£ Tol? TTpÒ? aÙtìv iJiiXo\offl'J.Ìv^tq^ [JI.£T£X£Ól£7,J X'. KXTJ.

xpàxo?.
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Nel sentimento di Siila vi deve essere questo, che in ogni

seria competizione politica è follia non aamettere che l'im-

ponenza degli avvenimenti non soggioghi le nienti anche più

partigiane ed i temperamenti anche più faziosi, quando

sentimenti di simile natura s'agitino in uomini anche di un

grado assoluto di scetticismo, come Siila si vuole far pas-

sare nella storia, ma ad ogni modo superiori. Soltanto gli

spiriti che o nel male, o nel bene non hanno alcuna dote

di superiorità sfuggono a questa coscienza dt^i momenti.

E questa coscienza del momento che la cieca caparbietà

di uomini inferiori come i rivoluzionari romani da Mario

a Scipione, compreso Cinna, compreso Mario il giovane,

compreso Carbone, compreso anche Sertorio (se bene uilico

di tutti abbandonasse l'Italia, proprio nel momento in cui

era depositario del segreto diplo.r.atico e ne intendeva l'alto

valore, e pure non voleva riconoscerne la latitudine), Siila

dimostrava averla piena uente; non è più questione per

lui di ciò che era avvenuto, ognuno nel proprio campo

combatte con tutte le ar.ui che sono secondo il proprio

valor morale, e la propria capacità intellettuale, ma per

lui è questione dei mali susseguenti a quelli del momento

nel quale il passato doveva con il suo spettacolo tragico

aver peso per intendersi e non provocarne uno maggiore.

In tutto il periodo in cui Siila tiene l'alta direzione

della politica romana in difesa della legge, egli appare

logico, rigido, coscienzioso interprete 4ella legge medesima,

come è evidente che colui il quale agiva per un alto spi-

rito di stato, doveva contenersi nei limiti logici e consue-

tudinarii stabiliti da esso. Infrange minimamente questa

riorma quando uno scrupolo di una infr£|,zione può provo-
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care ]a rovina di ciò che ha ragioni supreme d'essere gua

rentito e conservato. Ed in questo egli è più grande di

Cn. Pompeo, di Metello, di Ottavio, altrettanti uomini che

al par di lui si trovavano nella medesima situazione di

difendere la cosa pubblica, e non lo fecero per egoismo o

per scrupolo delle consuetudini, ed in questo egli apparisce

l'unico degno nel disordine di idee e di sentimenti, dell'una

e dell'altra parte dei contemporanei, di guidare gli avve-

nimenti tenendosi in una linea di diritto, la quale gli

impediva di cadere in quella molteplicità di errori, nei quali

caddero anche gli uo.nini della sua parte ; egli per il primo

è rispettoso della legge e questa imposizione a sé stesso

gli è di norma infallibile. Pt:rciò la chiara visione, la riso-

luzione recisa e pronta, l'alta idealità nello stato, sono gli

elementi che gli danno il primo posto tra i contemporanei

e nella politica, e nella storia. La figura di Siila ne esce

politicamente più sincera studiata a questo modo.
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II.

Gii avvenimenti militari e statistica delle forze.

Come la forza politica della idea sillana esce intera

dallo studio che ne abbiamo intrapreso, cosi la importanza

materiale del movimento non può risultare se non da una

ricerca intorno agli avvenimenti militari ed alla statistica

delle forze di cui i due partiti poterono disporre. Ed anche

qui la questione si restringe all'Italia, fondamentalmente,

rimanendo corollario le vicende nelle altre regioni.

Gli avvenimenti militari riguardano- adunque tre anni,

di cui due soli sono consecutivi : 667/87 nel quale Cinna

si mette a capo della rivoluzione, assedia Roma e conquista

il governo ; e gli anni 671/83, 672/82 nei quali Siila tor-

nato dall'Oriente agisce in Italia come capo riconosciuto

della restaurazione e ristabilisce l'ordine militarmente per

poi ristabilirlo legislativamente. Gli avvenimenti del 667/87

non presentano difficoltà dal punto di vista militare, cosi

quelli del 671/83 : ma dove la confusione della fonte prin-

cipale che ci è di guida diventa malagevole nell'ordine

della materia è nell'anno 672/82, poiché contemporaneamente

la campagna si svolse su un teatro che comprende Um-
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bria, Etruria, Piceno, Sannio (?), Gallia, Lazio attorno

Preneste e Roma, mentre nel 667/87 si era svolta esclusi-

vamente attorno a Roma, e nel 671/83 in Apulia e Cam-

pania.

Anno 667/87.

Partendo Siila al principio del 667/87 per la provincia

d'Asia col suo esercito ex-consolare, rimanevano in Italia

dell'anno antecedente i seguenti comandi, di cui non cono-

sciamo espressamente le forze :

Cn. Pompeo proconsole Tispì tòv 'lóv.ov (1), Appiano de B. C. /, 6S.

Cec. Metello proconsole nel Sannio. Appiano de B. C. 7, 67.

poi l'esercito ex-consolare del console uscente Q; Pompeo,

ucciso nell'assumere il comando delle forze proconsolari di

Cn. Pompeo. Tanto l'esercito di Siila, quanto quello di

Q. Pompeo dovevano essere composti di quattro legioni

ciascheduno, poiché i due consoli, Siila e Q. Pompeo nel

666/88 si erano mossi dalla Campania verso Roma con 6

legioni. Appiano de B. C, /, 57 confermate dal medesimo

al /, 58 e da Plutarco SjXXa; 9 (2), ma è presumibile che

non avendo privato di presidii la Campania, dove secondo

Velleio Patercolo II, 16, 18, Siila stava assediando Nola,

secondo Appiano de B. C. I, 57 Capua, supponendo 2 legioni

sul posto, le legioni consolari dovessero essere 4 per ogni

console, 8 complessivamente.

(1) Per la signifìcazione ammioistrativa di questa espressione, cfp. Ap-

piano de B. C. I, 43, 44, 63. La collazione delle varie espressioni corri-

spondenti, dà modo di fissare che si tratti della regione del Piceno, non

esclusa la Cìallia confinante, con capo a Riraiui.

(2) Cfr. in Mipio; 35 ove ne dà la forza calcolala equivalente a 30000 fanti

e 5000 cavalli il che equivale a 6 legioni calcolate sulla base di 5000 fanti

(10 coorti a 500 uomini per legione], e cavalleria corrispondente.
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Dunque 4 legioni ex-consolari, nel trapasso dei comandi

per l'anno 667/87 rimanendo in Campania, si può supporre,

non conoscendo di eserciti levati appositamente dai consoli

Ottavio e Cinna, che fossero distribuite appunto tra loro.

Di altre distribuzioni di presidii per Italia non abbiamo

alcuna informazione, quindi noi dobbia.iio stare in questo

limite, comprovato dal fatto che per la rivoluzione minac-

ciante Roma da parto di Cinna, il governo concentra i

presidi d'Italia nel Lazio, ed all'infuori dell'indicazione di

Cn. Poiiipeo e di Cec. Metello non ne apparisce alcuna altra.

Daltronde Piceno, Sannio, Campania stabiliscono una linea

strategica di presidii per cui si poteva operare una con-

centrazione dovunque il bisogno si facesse sentire. Ora se

4 legioni sono in Campania, altrettante ne possiamo attri-

buire nel Sannio, e nel Piceno per il 667/87.

Quindi VA legioni, corrispondenti, sulla base di 5000 uo-

mini a 60^)00 uomini. Appiano durante la guerra sociale

narra che soci in rivolta e romani, misero sul piede di

guerra 100.000 uomini partitamente, il che dava per i ro-

mani una forza di 20 legioni. Ora a guerra finita, tranne

alcune località tuttora resistenti, e ad eccesso di precau-

zione nelle regioni do.nate, un esercito di 12 legioni può

non sembrare esagerato ; ad ogni modo non avremmo cri-

terii per determinare una cifra maggiore o minore durante

il primo periodo del 667/87.

Ma per il secondo periodo dell'anno le cose cambiano.

Cinna, cacciato da Roma, trascina le legioni di Campania,

quindi inclusivamente anche quelle di Ottavio, rimasto in

Roma per causa degli avvenimenti politici, Appiano de B.

C. I, 68 ; ed Ottavio deve col console suffectus, Merula
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procedere improvvisamente alla costituzione di eserciti

consolari, con nnove leve, Appiano de B. C. /, 66. Da una

parte e dall'altra si richiedono aiuti agli italici, Appiano

l. e. e il risultato generale della orgaiiizzazione rivoluzio-

naria è dato da Velleio Patercolo II, 20, in 300 coorti, di

cui Cinna avrebbe composto 40 legioni (500 uomini per

coorte, 10 coorti per legione = 150000 uomini) il che do-

vrebbe far ammettere altrettante forze da parte del governo.

Cifra dunque inammissibile, avuto riguardo che sarebbe

anche di 1/3 superiore a quella messa in campo durante

la guerra sociale.

Vediamo allora di considerare la questione da un altro

lato. Cn. Pompeo richiamato dall' Ionio, Appiano de B.

C /, 68, qualora si supponga che abbia sguarnito comple-

tamente la regione, conveniva a Roma con 4 legioni
;

Cec. Metello non sguarniva la sua, come si sa espressa-

mente da Livio Epit. LXKX, quindi supponiamo ne lasciasse

la metà, cioè 2 legioni: i consoli Ottavio e Merula abbiano

riunito 4 legioni di leve nuove. Abbiamo 10 legioni a di-

fesa del governo attorno Roma, uguali a 50000 uomini. Da

parte dei rivoluzionarli Mario, sbarcalo inEtruria, Plutarco

Mxpic? 38, con 40 navi e 500 schiavi, Appiano de B. C. /,

67^ organizza quivi 6000 Etruschi (2 legioni?), e si unisce

a Cinna attorno a Roma. La versione di Paolo Orosio

V, 19, dà che attorno a Roma i rivoluzionari si distribui-

scono le forze cosi : 3 legioni a Mario, parte di esse a Ser-

torio e Carbone (in sott'ordine ?), il resto a Cinna. Scontri

non avvengono, tranne la distruzione del presidio del

Sanni'% Livio Epit. LXXX, ed un colpo di mano su Roma

sventato, Appiano de B. C /, (5^, che è probabilmente tutta
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una cosa con quello narrato da Orosio II, 19, Velleio Pater-

colo II, 22, per quanto i comandanti appariscano diversi.

Ora dunque le 4 legioni di Campania sollevate da Cinna,

più le 2 etrusche organizzate da Mario che diventano 3

secondo la versione di Orosio darebbero un complesso di 7

legioni zz: 35000 Uomini contro 50000. La tradizione reca

che gli uomini del governo erano consapevoli della loro

superiorità numerica. Appiano de B. C. I, 69.

La campagna fu più politica che militare. Movi menli e

forze appariscono secondo questa tabella :

Movimenti del 667/87.

I" Periodo :

Ionio

Roma *

Saniiio

Campania Cinna

II" Periodo:

Cn. Pompeo

Merula, Ottavio

Cec. Metello, Plauzio

Ottavio, Meruli, Metello,

Pompeo, Crasso . . . .

Ottavio, Merula, Metello,

Pompeo, Crasso . . . .

Metello, E^ompeo, Crasso

Ottavio, Merula

Ottavio, Merula, Metello,

Pompeo, Crasso . . . .

Plauzio

Roma
Etruria

Roma *

Rimini

Anzio, Aricela, Lanuvio

Xn miglio da Roma
Monte Albano

Ro Da

Roma
Sannìo *

Cinna, Carbone, Sertorio

Mario

Cinna, Mario, Carbone, Sertorio

occupato da forze di Cinna

Mario

Cinna, Mario, Carbone, Sertorio

Cinna, Mario, Carbone, Sertorio

La disposizione del I periodo corrisponde al momento

in cui Cinna caccialo da Roma, e destituito dal senato va

in Campania, solleva gli eserciti consolari e da parte della

rivoluzione si organizzano, come da parte del governo, le
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forze

;
quindi si viene al II periodo, di azione. La dispo-

sizione Roina-Etruria riguarda il momento in cui Mario

sbarca in Etruria, ed è un seguito dagli spostamenti av-

venuti da quando Cinna, abbandonando la Campania si con-

centrò a Roma. L'altra disposizione Roma è il concentra-

mento di tutte le forze governative e rivoluzionarie alle

mura della città, durante il tentativo d'assalto. L'altra XII

miglia da Roma (sulla via Appia) — monte Albano —
Roma rappresenta la posizione rispettiva degli eserciti

durante le trattative. Parte dei governativi presidiano

Roma, parte occupano a distanza il monte Albano, i rivo-

luzionarli stanno nel mezzo. L'ultima disposizione Roma,

riguarda la dedizione della città. Rimini, Anzio, Ariccia,

Lanuvio, Sannio, rappresentano presidii o movimenti i-

solati.

Forze del 667/87.

I. Periodo :

Capitani

Ottavio cs.

Cinna cs.

Cn. Pompeo procs.

Cec. Metello procs.

IL Periodo;

Capitani

Ottavio cs.

Merula cs.

Cn. Pompeo procs.

Cn. Metello procs.

Plauzio legato

Cinna

Mario

Sartorio (legato?)

"é; \ Carbone (legato?)

Regioni

Campania

Piceno

Sannio

Regioni

Roma, Lazio.

Sannio.

> Lazio

Legioni

(2)

(2)

(4)

(4)

Legioni

(2)

(2)

(4)

(2)

(2)

(4)

3
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Anno 671/83.

Quando Siila sbarcò a Brindisi, i consoli di parte rivo-

luzionaria non affrontarono l'avversario al suo mettere

piede su territorio italico. Il primo scontro, secondo Ap-

piano de B. C. /, ^4 fu però in Apulia, a Cannaio (1) e il

console Nerbano sconfitto riparò a Capua in Campania

mentre l'altro console Scipione aspettava l'avanzarsi di Siila

a Teano, verso il nord della Campania sulla strada per

Roma, Appiano de B. C. /, 85 dove Siila posto il campo di

fronte a lui facendogli disertare l'esercito senza combatti-

mento terminò la campagna del 671/83.

Le forze che si trovarono di fronte in questo periodo,

hanno bisogno di un poco di critica.

C3r[)o proconsolare di Siili: Corpi consolari :

5 legioni italiche.

6000 cavalli.

auailii Macedoni e Peloponnesiaci.

1600 navi.

complessivamente 40000 uomini.

Appiano, de B. C. 1, 19.

30000 uomini.

Velleio Patercolo, II, 24.

35000 a 30000 uomini.

Plutarco, Mipio?, 55.

Corpo volontario di Pompeo:

1 legione e 2 altre in seguito.

Appiano, de D. C. I, 79.

3 legioni.

Plutarco, llop.7T/,to(;, 6.

8 legioni complessive.

Floro, II, 9.

40 coorti di Scipiooe console.

Plutarco, SÙXXac; 27.

(1) Le altre fonti non parlano di questo scontro a Canuaio, bensì di

uno al monte Tifata sopra Capua, concordemente. Dimenticato da Appiano

come gli altri dimenticano quello di (^anusio, pare che Siila gli desse
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Notiamo anzitutto che Appiano de B. Mithridatico^ 3Ò, ac-

cenna a Siila cbe parti d'Italia con 5 legioni tùv TÉXe-rt ttévtc

xxl Tusipxt? T.7I x.x\ Vkxi; vale a dire Appiano deve aver tra-

sportato a quel tempo componendo la materia di quella

narrazione, le forze che più ragionevolmente erano attri-

buite al ritorno in Italia. In quella medesima narrazione

dice come Siila venisse in Italia con V esercito quasi al

completo, >j.iT7. TO'* TTVciovj; 'TTpxTaìi, Appìaiio de B. M. 64.

Ora noi sappiamo da P/a^arco S6XXx;, ii,che nel 667/87, es-

sendo invasa da Mitridate non soltanto la provincia d' Asia,

ma la Tracia, la Macedonia, la Tessaglia, la Grecia, a Che-

ronea si era opposta resistenza per parte di Bruzio, legato

del pretore di Macedonia, Senzio, il quale doveva eviden-

temente cedere il comando a Siila. Dunque, forze ronane

esistevano per lo meno in Macedonia, non travolte da Mi-

tridate e suoi comandanti, avanti la venuta di Siila, e che

Siila avrà incorporato. Siila incorporò anche le legioni del

console rivoluzionario Fiacco mandatogli contro dal governo

di Roma, poi passate a Fimbria, legato ribelle di Fiacco,

ma le lasciò in Asia con Murena suo legato, Appiano de

B. M. 64, e che vengono a questo punto riconfermate in

2 legioni come antecedentemente erano state dichiarate l.

moha importanza secondo Velleio Patercolo, II, 25. Il primo scontro non

esclude il secondo, salvo l'importanza maggiore di questo che da Appiano

fu compenetrata in quello. Le due località sono ugualmeut'? sulla linea Brin-

disi-Capua. Q lanto ai risultai, Appiano aUribuisce al primo ciò che gli

altri al secondo. Orosio V, 20, Eutropio V. 7, danno 7000 consolari

morti, 6000 prigioni, 124 sillani morti; Plutarco SjXXa; 27 dà i 7000

consolari morti, e dimentica il resto; Apmano I, 84 dà 6000 consolari morti,

molti feriti, 70 sillani morti. L'origine di queste cifre è una sola e non

può &ssere che i commentarli di Siila.
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e. 51. Dunque la quinta legione con la quale Siila torna

in Italia, in più delle 4 che gli aveva:no attribuite, può

essersi formata con le truppe incorporate in Macedonia al

principio della campagna, non cogli aiuti Peloponnesiaci e

Macedoni che forse vennero in servizio della flotta solamente.

Ed ora scendiamo alla considerazione delle cifre. 5 legioni

teoricamente complete danno una forza di 25000 uomini,

aggiunti 6000 cavalli si ha una forza di B1,000 uomini di

truppa terrestre, quindi sono più approssimativi al vero i

calcoli sommarli che recano Velleio Patercolo e Plutarco,

in confronto del calcolo sommario di Appiano, che com-

prende evidentemente le truppe della flotta. Ed eccone una

riprova. Plutarco SjXXa; 27 attribuisce a Siila in Teano, di

fronte 'al console Scipione 20 coorti = 10000 uomini senza

la cavalleria. Ora Siila per questa mossa all'estremo nord

di Campania doveva pur provvedere a guardarsi dal con-

sole Norbano rifugiatosi in Capua, e non è fare ipotesi

assurda che una metà almeno del suo esercito ve la la-

sciasse a guardia. Ora se 20 coorti =r 10000 uomini =. 2

legioni non sono la metà esatta delle 5 legioni sillane, ne

sono la metà approssimativa ; d'altronde non se. u ora che

egli muovesse contro Scipione per combattere decisamente,

ma per trattare. Quindi le 20 coorti di Plutarco a questo

luogo, date le nostre ipotesi, sono in relazione con 1' eser-

cito totale di Siila. Che poi egli avfsse preposto alle le-

gioni che dovevano bloccare Xorbano attorno Capua il pro-

console Metello, è cosa probabile, dato che Metello lo avesse

raggiunto dalla Liguria senza forza. Se Scipione poi aveva

a Teano 20000 uo;uini (40 coorti) aveva precisa uente un

esercito consolare di 4 legioni.
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Oltre che Metello, raggiungono Siila o sono già con lui,

Cetego Appiano de B. C. I, 80; Crasso, Plutarco Kpà-TTo;

6 senza forze ugualmente; ed Ofelia che defeziona dal par-

tito rivoluzionario, Appiano de B. C. I, 91, Velleio Pater-

colo II, 27; Pompeo Appiano de B. C. /, 80, Livio Epit.

LXXXV con forze su cui nasce discussione. Secondo Ap-

piano de B. C. I 80 pare che Pompeo incontri Siila o in

Campania o in Apulia, ma non si cita però alcuna parte-

cipazione alle operazioni; secondo Plutarco llou-xi^io:, 9

sciubra che l'incontro sia avvenuto l'anno dopo al nord di

Roma. Ora, per mare Pompeo poteva facilmente dal Piceno

donde partiva approdare in Apulia e raggiungere quindi

Siila ; malgrado le sue vedute particolari, Pompeo doveva

avere necessità di concertare un piano in comune, quindi

avvicinare Siila nell'Italia del sud, salvo a tornare subito

e per mare nel Piceno a piano concretato. Grli avvenimenti,

il loro ordine e la cronologia in Plutarco, riferentesi

alle operazioni di Pompeo, recano tracce di tal disordine

disastroso, che non danno affidamento di testo sicuro a

questo riguardo. Quindi noi ci fermiamo a questo che il

racconto di Plutarco è bensì riferibile alla azione di Pompeo

nel Piceno ed Umbria-Etruria del 672/82 con le tre le-

gioni assegnategli, ma Plutarco va precisato con Appiano

in questo senso, che con 1 legione Pompeo raggiunse Siila

al sud d'Italia, tornò nel Piceno con essa, e con altre due

coscritte dui ante l'inverno e previo accordo con Siila, con-

dusse la campagna a nord di Roma, mentre Siila la condu-

ceva dal sud con l'intento strategico di ricongiungersi, av

vicinando da due parti opposte il loro teatro di azione

attraverso l'Italia centrale nell'anno 672/82.
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Stando cosi le cose, e sembrano chiare, non resta che

a considerare la sorte del console Nerbano, rifugiatosi con

perdite in Capua. Egli aveva a capo di 4 legioni consolari

affrontato le 5. di Siila a Canusio; se sul finire della cam-

pagna possiamo contare le 4 legioni del console Scipione,

tra le forze sillane espressamente, di Norbano e del suo

esercito non sappiamo se non ciò che Appiano de B. C. /,

86, dice: Nerbano esser riuscito per altre vie a fuggire. Ner-

bano l'anno veniente lo incontreremo combattere in Gallia,

e come un assedio di Capua non consta fosse proseguito,

la ipotesi più ammissibile è che le forze di Norbano defe-

zionassero come quelle di Scipione, e che Norbano sfuggisse

solo. Ofelia infa+ti che defeziona a Siila, potrebbe benis-

simo essere il legato lasciato dal console a Capua con le

truppe, ed unitosi con esse al partito della restaurazione;

cosi Sertorio apparisce essere stato il legato di Scipione,

il quale Sertorio non defezionò, ma il malandare delle sorti

rivoluzionarie in Italia non lo trattenne dall'andare a rag-

giungere la sua lontana ginrisdizione di Spagna, Appiano

de B. C. /, 86. Secondo tali risultati, le tavole presentano

questo aspetto :

Forze del 671/83
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assalire appoggiato alla fortezza di Preneste e con tali

forze quali quelle presentate da Plutarco, corrispondenti ad

8 legioni, avrebbe in ogni modo potuto prendere l'offensiva.

Forse queste 8 legioni rappresentano il complesso delle forze

consolari dell'anno 872/82 attribuito ad un solo console. In

appoggio alla ipotesi sta che Siila non avrebbe attaccato 8

legioni sulla difensiva ed in luogo forte, con 5 legioni.

Diodoro Rei. XXXVIII-IX, 15, dà una cifra delle forze

che dopo la battaglia si rifugiarono in Preneste, e vi fu-

rono assediate, prepostovi all'assedio Ofelia, pari a 15,000

uomini che in paragone di 4 legioni consolari = 20,000 uo-

mini non si dimostra fuor del vero e ridurrebbe a 5,000 uo-

mini le perdite. Plutarco, SJWx; 28, reca 20,000 uccisi, 8,000

prigionieri di parte avversaria, 23 di sillani uccisi, citan-

do i commentarii sillani come fonte: ora, se cosi è, fu fatto

un calcolo approssimativo delle forze spiegate dal nemico,

e furono date in conto come interamente perdute, poi fu-

rono a parte aggiunti i prigionieri. Dunque 20,000 uomini

dell'esercito consolare di cui 15,000 a nn dipresso salvi in

Preneste -r 4 legioni. Eutropio V, 5, dà l'intero esercito in

22,000 uomini distrutto, Paolo Orosio F, 20, invece in 25,000

uomini, tutte varianti ed amplificazioni della fonte sillana.

Siila, dopo la battaglia poneva l'assedio a Preneste e

doveva lasciarvi un corpo almeno corrispondente a quello

che vi rimaneva rinchiuso, quindi 4 legioni perlomeno^ e

preponendo Ofelia aira-^>sedio Appiano de B. C. 1,88, può

benissimo aver raccolto dalla Campania le 4 legioni ex di

Norbano, in Capua, che abbiamo supposto defezionate con

Ofelia. A questo modo Siila poteva proseguire con le sue

legioni la campagna che oi' ora vedremo.
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Quanto a Metello e Pompeo, al principio della primavera,

Appiano de B. C. I, 87 ne descrive l'azione militare sul

versante Adriatico di Umbria-Piceno. Quindi si capisce

che nell'inverno per mare, si erano trasportati dalla Apu-

lia hingo l'Adriatico fin lassù. Siila aveva in Brindisi la

flotta venuta di Grecia. Mentre Siila adunque si opponeva

al console Mario nel Lazio, Metello e Pompeo si opponevano

al console Carbone e legati in Umbria-Piceno, sul versante

Adriatico; Carbone si appoggiava quivi a Rimini; come

Mario a Preneste i-el Lazio.

L'azione di Metello e Pompeo, finché rimane ristretta

al teatro di guerra adriatico del Piceno-Umbria, è comu-

lativa e si svolge cosi:

Metello
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cino del Tevere. Si capisce che cosa era avvenuto: Siila

dopo la battaglia di Sacriporto, assicuratosi con l'assedio

di Preneste dal console Mario, ed occupata Roma, doveva

avere per obbiettivo l'altro console Carbone il quale veniva

ad essere preso tra Metello in Gallia, Pompeo nel Pice-

no-Uaibria, Siila avanzante dal sud lungo la linea transa-

penninica Roma Riinini. Allora Carbone per non richiudersi

in un campo senza uscita, discende lungo il bacino del Te-

vere abbandonando la Gallia con Rimini alla difesa di altri

legati fra cui Nerbano principalmente, ponendosi a cavallo

delle due strade parallele al bacino del Tevere in Chiusi

e Spoleto, dove si addensa la lotta per la conversione quivi

di Siila (Crasso) dal sud, e di Pompeo, dal nord, che ope-

rano il congiungimento delle loro forze. Nasceva da tutto

ciò che lo scopo di Carbone doveva essere quello di ricupe-

rare il dominio del Lazio col liberare Mario in Preneste,

quello di Siila e di Pompeo di impedirnelo. Su questo

campo Chiusi-Spoleto, Carbone e i suoi legati tengono il

nord; Siila, Pompeo, Crasso il sud. Dal modo alternato con

cui Appiano de B. C. /, 87-94 ha disposto la materia son

nati due inconvenienti: 1*^ lìonfusione cronologica; 2° du-

plicazione probabile. Ecco l'ordine di Appiano nel catalo-

gare successivamente gli avvenimenti, passando dall'uno

all'altro alternativamente:



— 80

6
<o .a :̂^ p Xi

s ««

o
I

•^ .-rf j-i -^ j - "^ •*" : 7T ^-* Ca eR *** OS

iz ^-^ * . ^ 9
§ g .

* o --5 -2 S 2 I oT'? -- s § ? cj ^ ^
a.3-^0 2 •o>-^*-Sa'i^aaOo®co o ot" ^"Si:3 " a)*j •'^^ a—< o-»^ r^-~'T3-»j >- oÌ3i!-^^a2^<c = aej»s£ òc-S « .2 ^ a a 0- -2

SO-



— 81

alternato in Appiano e ad intendere la cronologia, la re-

gione, i duplicati degli avvenimenti medesimi:

1. Siila

2. Siila

4. Siila

6. Siila

9. Siila

14. Siila

20. Siila, Crasso

3. Metello

10. Metello

IL
12.

13.

lo.

16. LucuUo

5. Pompeo, Crasso

7.

8. Pompeo
17.

18. Pompeo
19.

(1) Chiana *

Saturnia *

Chiusi *

(2) (Spoleto) *

y

Roma *

ager Uritano

(3) Faenza *

(Riminì)
Rimini
(Rimini)

Gallia

(^) Piacenza *

(5^ Spoleto *

(Spoleto)

(6) y

(Chiusi)

(7) Chiusi »

?

f(jrze carboniane (Carbone)
» > (Carbone)

Carbone
forze carboniane (Carbone)

Sanniti

Damasippo (Carbone)

Carina, Marcio, Sanniti, Lucani

Carbone, Nerbano
Albiuovano (Nerbano)

forze avversarie (Nerbano)

Nerbano
defeziona

Quinzio (Nerbano)

Carina (Carbone)

Carina (Carbone)

Marcio (Carbone)

Carbone
forze avversarie (Carbone)

Carina, Marcio, Damasippo

Cronologia : gli avvenimenti che riguardano Siila (Crasso)

dalla Chiana a Roma, e Pompeo (Crasso) da Spoleto a

(1) Appiano de B, C. L 89 ; 50 avversari uccisi.

(2) Appiano de B. G. I, 90 ; Siila ne uccise 2000.

(3) Appiano de B. C. I, 91; 10,000 uccisi, 6000 dediti, 1000 salvi in

Rimini ; cfr. Velleio Fot. II, 28 ; Livio Epit LXXXVIII ; Orosio V,

20, 2000 uccisi.

(4) Plutarco confonde Fidenzia non Piacenza SùXXa; 27', 16 coorti di

LucuUo contro 50 nemiche; cfr. Velleio Patercolo II, 28 ; Livio {Fidenzi&)

Epit. LXXXVIII ; Orosio V, 20.

(5) Appiano de B. C. I, 90 ; 3000 avversarii uccisi.

(6) Appiano de B. C. /, 90 ; 1 If^gione ripara a Rimini, 7 coorti si

salvano con Marcio.

C7) App'ano de B C. I, 90 ; 20,000 avversarii uccisi da Pompeo ; c/r.

Veli. Pat. Il, 28 che dice di due Servilii disfatti a Chiusi.

6



— 82 —

Chiusi sono contemporanei, e si allacciano a vicenda e lo

provano i nomi dei medesimi capitani e le regioni ; cosi

gli avvenimenti che riguardano Metello (Lucullo) da Fa-

enza in poi sono contemporanei a quelli di Siila (Crasso),

Pompeo (Crasso), poiché la presenza di Carbone a Faenza

non poteva avverarsi se non avanti la guerra impegnata

nel bacino del Tevere.

Regioni : dove non possiamo dedurre le località, possiamo

a questa maniera intravvedere largamente la regione. Cosi

i punti interrogativi rimasti quanto alle località degli av-

venimenti di Siila e di Pompeo riducono ad un minimum

la nostra ignoranza e per saperne qualcosa bisognerà di-

scorrere del terzo punto che concerne i duplicati.

Duplicati : la narrazione generale di Appiano de B, C.

/, 81-92 fa intendere co. ne lo scopo precipuo di Carbone

di aprirsi una via tra gli avversari \)er arrivare a Preneste

fallisse completamente, poiché dopo i ripetuti tentativi e il

malandare della campagna anche in Grallia, affidata a Ner-

bano (Albinovano, Quinzio) egli abbandona l'Italia, seguendo

l'esempio di Nerbano medesimo. I tentativi, avanti che

Carbone abbandonasse il comando generale e l'Italia, sono .

quello di Marcio (8) da Chiusi, punto di partenza, quello

di Damasippo (14), da Chiusi, punto di partenza. Riguardo

all'arresto di Damasippo, operato da Siila, Appiano si e-

sprime cosi : xW oùS' ojtoi tx ittsvx StsvJcTv £5'jvxvto. Ora ri-

guardo ai Sanniti e Lucani che tentano liberare Prene-

ste (9), e che Siila arresta, Appiano si esprime ugualmente

come fermati eU tsT; -TTevoi;, I passi di monte (TTsvà) che si

riferiscono a Damasippo, devono riguardare le medesime

località tentate da Marcio ; i passi di monte (-rTevà) che si
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riferiscono ai Sanniti devono essere altrove, perchè i San-

niti come forze irregolari organizzatesi a parte, evidente-

mente nel Sannio, erano disgiunti da Carbone che teneva

con i suoi legati il nord della linea Spoleto-Chiusi, mentre

Siila, Pompeo, Crasso ne tenevano il sud. Ora, Carbone

abbandonò l'Italia (17), malgrado che in Chiusi avesse

30000 uomini, 2 legioni con Damasippo, ed altre con Mar-

cio e Carina e che molte forze di Sanniti si travaglias-

sero nelle gole di monti (1). Che questo passo sia un rias-

sunto di Appiano ed in contrasto con gli antecedenti par-

ticolari è dimostrabile.

A questo scopo cominciamo dal considerare un lato della

questione.

Le forze con le quali Marcio, arrestato da Pompeo (8)

aveva tentato di andare su Preneste, erano secondo Ap-

piano de B. C. I, 90, 8 legioni, di cui 1 si salvò in Ri-

mini, 7 coorti tornarono con Marcio a Carbone (Chiusi), e

il resto fu ucciso o si sbandò. Carina aveva già patito

danni, tornando da Spoleto a Chiusi (5, 7) e Siila aveva

danneggiato un esercito inviato da Carbone (6), e Damasippo

non sarà tornato a Carbone in Chiusi con le sue legioni

salve (14) quindi è inverosimile la for-ca abbandonata da

Carbone in Chiusi secondo Appiano, in condizioni decisa-

mente intatte, né è verosimile, in tali condizioni, il suo ab-

bandono. Secondo i risultati noti si dovrebbero avere a

(1). Appiano de B. C. I, 92... rptirauptou; ouco; ext e/wv Ttepl tÒ

KXou'Tiov x.x\ 5Ù3 tÉXtj TX Axy.xTiTTTrou xxi £T£pa Trspl Kappivav xaì

Mipxtov, SxuvtTÒJv Ti aùx'p /_£tpl r.oXkri Trpo.juy-w; Ttspl xà (Txevà xa-

xa;t07ri5^oìivxwv... .
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Chiusi in questo momento 1 legione di Marcio (7 coorti) ed

avanzi delle legioni di Carina, DamasippO; Carbone. Inoltre

6 legioni 30000 uomini di Carbone, quale esercito consolare

son troppe ; e inauiissibili ad ogni modo le 8 legioni attri-

buite una volta a Marcio. Or dunque il riassunto di Appiano

cumula e scinde le diverse situazioni dei comandi durante

le operazioni militari dell'anno; e in questo sospetto i 30000

uomini di Carbone vanno accettati ed intesi come suddi-

visi con i suoi due legati Marcio e Carina in questo mo-

mento. Ma Marcio e Carina avevano combattuto con lui

sul teatro di guerra adriatico; nella campagna di Gallia,

provocata in seguito da Metello é Norbano che compare

con Carbone. Carbone costretto a provvedere ad un tempo

per la Gallia, e per il bacino del Tevere, destinò qui i

suoi legati Marcio e Carina con 2 legioni ciascuno
; con

quattro legioni consolari, pari a quelle del console Mario,

e con il legato Norbano, prima si battè in Gallia, poi divise

il suo esercito con Norbano, 2 legioni a testa, e con le 2

rimastegli si accampò a Chiusi, 6 legioni adunque con Car-

bone, Marcio, Carina=:30000 uomini nel secondo periodo della

guerra dell'anno 672/82. Quanto a Damasippo, egli è il

pretore urbano, che presumibilmente col presidio di Roma,

dopo la battagia di Sacriporto, fuggi al nord, davanti a

Siila (1). Cosii abbiamo ricostituite le forze rivoluzionarie

nel bacino del Tevere, e ritroviamo il numero delle 8 at-

tribuite erroneamente a Marcio una volta. Sgomberato il

(1) Appiano de B. C. I, 88, lo chiama Bruto 'jxpaTyjyouvTt tTJ? -rróXEo;

Plutarco, lIofJLTT^to; 7 parla di un Bruto combattente contro Pompeo. Vel-

leio Patercolo 11,26; Paolo Orosio, V, 20; Livio Epit. LXXXVI, lo

chiamano Damasippo.



— 85 —
terreno da questa questione e veduto il carattere riassun-

tivo delle forze nel passo di Appiano, apparisce soffrire

del medesimo vizio l'altro coordinato, dove Appiano dopo

aver detto che le forze lasciate da Carbone furono vitto-

riosamente sbaragliate in Chiusi da Pompeo, (18) ag-

giunge come Carina, Marcio, Daraasippo con quanti ave-

vano [oU tlyov x-xTtv) andarono alle gole di monti (èzl ri

cTEvi £/uj;ojv) per cercare di forzarle definitivamente insieme

ai Sanniti (19), e non riuscendo, si riversarono su Roma ac-

campandosi al XII miglio dalla città nell'agro Albano (20).

Qui dunque c'è qualcosa di incomprensibile in Appiano, se

noi vogliamo spiegarcelo all'infuori di un riassunto generico

dei casi antecedenti, quindi all'infuori di un duplicato. Di-

fatti, come potevano riunirsi Carina, Marcio, Damasippo, ai

Sanniti, se erano stati respinti, da Pompeo e Crasso (5),

da Pompeo (8), da Siila (14), e come potevano i Sanniti

unirsi ad essi, se erano stati tenuti a lor volta indietro da

Siila (9) ? e possiamo ammettere un esito fortunato finale,

mentre sono assolutamente disperate le sorti rivoluzionarie,

tanto che Carbone abbandona l'Italia, e dopo che la vittoria

di Pompeo a Chiusi doveva impedire una ripresa vigorosa

e fortunata e cumulativa di Carina, Marcio, Damasippo ? e

che cosa vuol dire la riunione coi Sanniti nella gole dei monti

dove questi stavano, ed il piombare quindi insieme nel-

l'agro Albano di fronte a Roma, mentre superarle non

potevano? Siila poi dove era durante questi casi, chele si

vede comparire affrettatamente a Roma, non si sa di dove ?

Per mettere un po' di chiaro in questa confusione, che

deriva dalla confusione di Appiano, non bisogna ricorrere

certamente a lui. Alcuni di questi dubbii potranno essere
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risolti dopo maturato esame d'altra fonte. Plutarco, H^jUx;

29^ 30 racconta come Siila ebbe a fare l'ultimo combatti-

mento con Telesino Saite e Lamponi© Lucano, i quali si

indirizzavano a Preneste dov'era assediato il console Mario;

costoro, sentendo come Siila e Pompeo si affrettassero per

venirgli addosso, uno dalla fronte, l'altro da tergo, si volsero

su Roma, fermandosi a 10 stadii dalla porta Collina, orgo-

gliosi di avere con tale stratagemma delusi gli avversarii.

Plutarco non fa parola, anzi indirettamente vien negando

la compartecipazione di forze romane rivoluzionarie alla

battaglia di Roma, oltre queste sannite e lucane (1).

Or dunque, questo fatto specifico raccontato da Plutarco

riferentesi a mosse strategiche operatt! dai Sanniti, con le

quali essi riuscirono ad eludere la vigilanza di Siila, fatto

che sta da sé e che va riferito alla prima notizia che Ap-

piano ci dava di Sanniti respinti da Siila (9), fu da Ap-

piano cumulato nel passo riassuntivo finale, dimodoché

venne ad essere svisato ed a perdere la sua caratteristica,

assumendone un' altra incomprensibile ed inestricabile.

Quanto poi a Carina, Marcio, Damasippo che secondo Ap-

piano vanno ad unirsi con i Sanniti, bisogna notare come

Appiano medesimo più in là alla battaglia di Roma faccia

menzione solamente di Carina e di Marcio e non di Da-

masippo quindi o i capi rivoluzionarii romani non in-

tervennero, e la battaglia di Pompeo a Chiusi (18) pre-

(1) Apviano de D. C. 1, 93: muoiono o in battaglia o in fuga Telesino,

Albino, Lamponio (capi Sanniti) Mario e Carina : Orosìo V, 20 presenti

Carina e Camponio (Lamponio): Floì'o II, 9, Telesino e Lamponio: par-

lano solo di Sanniti Livio Epit. LXXXVl ; Veli. Pat 11^ 27. Carina con

i Sanniti Eutropio V, 8.
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cedente quella di Siila a Roma, secondo le fonti, fu de-

finitiva per le forze rivoluzionarie che vi erano rimaste; o

i capi rivoluzionarli intervennero con i Sanniti a Roma, e

raggiunsero allora i Sanniti individualmente, o prima della

battaglia di Chiusi, abbandonando le loro forze come Ner-

bano e Carbone avevan fatto, o dopo, rifugiandosi presso

di loro. A questo modo la confusione di Appiano si ri-

solve. Mentre Pompeo è a Chiusi dopo aver mano mano

ristretto il cerchio nel quale si dibattevano Carbone, Ca-

rina, Marcio, Damasippo in quelle fazioni singole che

abbiamo esaminato e che rappresentano le gole dei monti

nella regione montuosa di Spoleto-Chiusi, Siila trattiene

nel Sannio i Sanniti e non c'è bisogno di intendere lette-

ralmente il Sannio, ma la regione montuosa a nord del

Sannio, più prossima a Roma-Preneste, e alle spalle di

questa linea, e le gole dei monti che si riferiscono ai Sanniti

sono in questa indeterminata località, che non è ad ogni

modo quella di Spoleto-Chiusi, e nemmeno attorno a Pre-

neste e nelle vicinanze, poiché se i Sanniti avevano per

mira Preneste, ciò non esclude che vi si avvicinassero per la

via di Roma vale a dire prima rovesciandosi su Roma. Se

si fa attenzione all'accampamento preso dai Sanniti al XII

miglio della città. Appiano dice genericamente nell'agro

Albano, Plutarco al X stadio dalla porta Collina ; la porta

Collina era la uscita dalla città per la via Salaria lungo il

Tevere e per la via Nomentana che immetteva quasi al

termine nord del Lazio, sul confine dei Sabini, nella Salaria

medesima, la quale faceva capo sul primo punto importante,

a Rieti. I Sanniti venivano adunque da questa parte e non

siamo lontani dal teatro d'azione di Pompeo e di Siila



contro Carbone ed i suoi legati. Siila, dal racconto di Plu-

tarco arriva a Roma inseguendo quasi i Sanniti o si addossa

alla città; l'ala sinistra comandata da Crasso è postata in An-

tenne precisamente sulla Salaria, quindi Siila lungo questa

via aveva cercato di raggiungere Roma prima dei Sanniti ed

i Sanniti si erano rovesciati sulla Nomentana. La fretta poi

di Siila di attaccare appena arrivato dinota il timore che

egli aveva che i Sanniti si gettassero dal Lazio su Frenesie

freschi ed intatti, proseguendo il piano celere ed audace di

lasciarsi alle spalle Roma e le forze di Siila, ma che a

quanto pare non osarono o non potevan osare che difficil-

mente, attesoché la via Prenestina metteva capo diretta-

mente a Roma, ed anche sorpassato l'Aniene e presolo di

traverso, li metteva in una situazione strategica che meglio

era risolvere alle mura di Roma medesima.

Se la legione lucana rifugiatasi a Rimini (8) è quella che

defezionò a Metello (11), abbandonando il suo capo Albino-

vano, le legioni combattenti in Gallia contro Metello dopo

la partenza di Carbone, dovevano essere solamente 2, dipoi

3. Quinzio, che secondo Orosio V, 20, è il capo rivoluzio-

nario di fronte a Lucullo in Piacenza, (16) comanda

probabilmente in quel momento le forze, dopo l'abbandono

della Gallia per parte di Norbano. Metello dal canto suo

con Lucullo in secondo ordine, aveva probabilmente con

sé 4 legioni delle ex consolari dell'anno antecedente pas-

sate a Siila, le altre 4 le abbiamo attribuite ad Ofelia

nell'assedio di Preneste.

A questo punto possiamo, tenendo calcolo soltanto dei

legati combattenti avere un riassunto delle forze reali, in-

dotte, od attribuite, come segue :



«9 —

'a
'S

a.

Siila (M

Crasso

Ofelia

Cetego

Servilio (2)

Metello

Lucullo

Pompeo

o

(4)

(4)

3

le"

Mario
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coi 70000 anche gli uccisi alla battaglia di Sacriporto

combattuta fra Siila e Mario. Il medesimo significalo deve

avere quella di Eutropio pure in 70000. Siccome di feriti

non c'è vestigio alcuno, è facile che le cifre degli uccisi

rappresentino come origine un calcolo comunque avvenuto

dall'intero esercito avversario di Siila, e dato come total-

mente distrutto, e siccome in questa cifra di 70000 è com-

preso l'esercito di Mario che noi già abbiamo veduto in

una fonte, dato come totalmente distrutto, ed era di 20000

uomini, togliendo questi ai 70000 abbiamo la versione di

Appiano in 50000. Come d'altro canto aggiungendo ai 70000

gli 8000 o 12000 prigionieri, si raggiunge la cifra più o

meno di 80000, tonda, data da Velleio e da Orosio, come

di presenti alla battaglia, notando che Velleio dimenticò di

citare i prigionieri, per cui Orosio ve li aggiunse in più.

Naturalmente computi e calcoli che attribuiamo alle fonti

che si hanno sott'occhio, possono essere anche di origine

anteriore, vale a dire delle fonti cui le nostre ricorrevano.

Orosio ad ogni modo, che cronologicamente è l'ultimo,

aveva dinanzi a sé il materiale degli antecedenti e poteva

scegliere le cifre che lo accontentassero meglio. In fondo

da questo esame non si ricava nulla di veramente positivo,

e prendiamo altra via. Siila ed il suo legato Crasso, che

difendono Ro.ua non potevano evidentemente avere al loro

comando una forza superiore alle loro 5 legioni pari a

25000 uomini, ne i sanniti potevano essere in numero

superiore se furono vinti; le 8 legioni di Chiusi non ar-

rivarono nei campi Albani.
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Ed ora passiamo all'esame delle cifre complessive :

Forze della restaurazione Forze rivoluzionarie

XXIII legioni 2C0000

120000 che militarono con Siila VelleAo Patercolo II, 24.

Appiano de B.C. I, 100,104. 200 coorti al comaudo dei consoli

XXVII legioni nel 671i83.

Livio Epit LXXXZX. Appiano de B. C. I, 82.

450 coorti e lo capitani

Plutarco HùXXx?. 27

Inoltre un computo generale delle perdite durante la

campagna :

50000 (1) dell'una e dell'altra parte durante la guerra civile.

100000 (2) di parte romana e italica, 15 consolari 2600 equestri morti o esiliati

150000 (3) durante guerra soc. e civ. 24 — 7 preterii, 60 edilizii, 200 senat.

150000 (4j — — — _ 24 — 6 — 60 .— 200 —

La cifra di 120000 uomini data da Appiano, è un calcolo suo

sulle '23 legioni date anteriormente 23 X 5000 = 115000

uomini arrotondati in 120000. La base essendo di 23 le-

gioni, si deve notare come per la notizia cui si collega, di

indole amministrativa governamentale, vale a dire la di-

stribuzione delle terre ai legionarii (5), essa dovrebbe inclu-

dere un valore ufficiale, quindi esatto
;
però sull'importanza

di questo valore siamo sorpresi, attesoché Livio con eguale

( 1) Appiano de B. C. I, 82.

(2) Appiano de B C. /. lOS.

(3) Eutropio V. 9.

(4) Orosio V,22.

(o) Appiano de B.C. 1, 100 — tc 8'aÙTÒ xxt Tcepl t/jv 'iTaXtav sttivocóv,

TsXsTi Tot't; uTcÈp kxvTO'j (TTpaTS'JTxj/évot; xpiTÌ xat sìVoTiv è:tév£it/.£v, ói;

{/.ot TrpoìtprjTXi, TToXX'/)v £v xaì"? TròXsirt y'?,v, ttjv (jlÈv Iti oùdav àvéu.7)T0v,

T"^v Ss Ta? zóXeii; à'iatpouy.£voi; èul ^7)[jLta,
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colore non ce ne attesta il numero in 23, bensì in 27 (1).

Di fronte a queste cifre di per sé contraddicentisi, ab-

biamo il risultato dei nostri calcoli in 16 legioni, e conse-

guentemente non siamo per nulla disposti a rinunziarvi,

come a rinunziare a tutto il nostro ragionamento anteriore.

Se le cifre di Appiano e di Livio non sono di origine uf-

ficiale, ma di composizione dei due storici, sappiamo noi

con quali elementi e con quanta accuratezza e con quali

criterii le abbiamo composte ? Appiano dice che si trattava

di 23 legioni che avevano combattuto al comando di Siila,

Se noi non prendendo alla lettera la espressione di Ap-

piano, la consideriamo indicante le forze militari che dal

666/88 in poi sostennero fedelmente il governo conservatore,

defezionarono dal partito rivoluzionario, abbiamo, oltre

quelle considerate:

667/87.

legioni 4 dei consoli Ottavio e Merula.

» 4 del procons. Marcello (2 distrutte nel Sannio).

» 4 del proconsole Pompeo (distrutte da pesti-

lenza attorno Roma).

669/85.

legioni 2 di Fimbria.

672/82.

legione 1 di Albinovano.

legioni 15

Da queste bisogna detrarre le 6 dei proconsoli Marcello

e Pompeo distrutte, scendendo cosi a 9, per aggiungerne

(1) Livio Epit. LXXXIX, viginti septem legiones in agros caplos de-

duxit, et eos iis divisit.
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1 presumibilmente mandata in Sardegna nel 672/82 (1).

Con 10 legioni aggiunte alle 16 conosciute, ci avviciniamo

alle 27 legioni di Livio ponendone di fronte 26. Col mate-

riale di cui disponiamo non si può procedere oltre, e dato

il criterio dal quale siamo partiti, interpretando Appiano,

il computo del medesimo contiene errore. Forse contiene

errore anche quello di Livio, ma ad ogni modo se si vo-

lessero considerare 2 le legioni mandate in Sardegna, la

cifra di Livio torna esatta.

Questi risultati non infirmano in modo veruno i calcoli

delle legioni combattenti in Italia, e la nostra critica non

patisce danno. Bene inteso però che bisogna forzare anche

il significato del passo di Livio il quale accenna a legioni

dedotte immediatamente nelle terre confiscate, provvedi-

mento che non si poteva ottenere subito per le legioni di

Asia. Dichiariamo, concludendo questo punto : 1° che se

delle due cifre di Livio ed Appiano una è ufiiciale, questa

è a preferenza quella di Livio, poiché meglio ricostruibile
;

2° che se né Pana né l'altra lo sono, la ricostru>!Ìone ha

un valore arbitrario cosi come un valore arbitrario hanno

esse ;
3° che nessuna ricostruzione é ammissibile se non

considerando le legioni di tutto il periodo della guerra

civile dal 666/88 al 672/82 inclusivo.

(1) Livio, Epit LXXXVI, LXXXIX con maggior precisione per tempo

regioni, capitani, dà queste altro operazioni militari :

672/82 673,81

Sardegna Sicilia Africa Spagna

L. Fil'ppb legato Pompeo imp. Pompeo imp. Marcello proc.

E da supporre con ragione che per le campagne del 673/81 non occor-

sero leve, mentre per quella di Sardegna del 672/82 la necessità dovette

prodursi di coscrizione apposita.
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Per ciò che riguarda le forze rivoluzionarie di fronte alle

200 coorti := lOOOOO uomini della versione di Appiano, ab-

biamo 14 legioni derivanti dai nostri calcoli per l'anno

672/»2, ed 8 dell'anno antecedente che danno 22 legioni

pari a 110000 uomini quindi la cifra è verosimile e l'una

e l'altra si sostengono a vicenda e tolgono ogni valore a

quella di 200000 uomini di Velleio e di 460 coorti= 225000

di Plutarco, che è tolta espressamente ai commentari

sillani. Queste due cifre potrebbero però essere difese da

un calcolo approssimativo e complessivo di tutto il periodo

della guerra sociale e civile. Quanto al numero dei capitani,

12 ne raccogliamo noi nel 672/82 e se vi aggiungiamo

C. Mario, Cinna, Valerio Fiacco, Fimbria, Perpenna, etc.

anche la sorpassiamo. D'altronde nessuno può garentire né

del criterio usato, né della diligenza adoperata per simili

computi.

Il computo generale delle perdite dà polla caratteristica

convincente della tendenza riassuntiva e della propensione

ai calcoli generali compendiati, pjer fare impressione con

l'enormità delle cifre : in questi calcoli nulla di più agevole

di far perdere la traccia della loro composizione e farli

passare senza contrasto. Tutte le versioni si vengono ridu-

cendo ad un tipo solo adottato, presentato in varie maniere

e più meno completamente, ed il tipo è quello della

riunione delle due guerre consecutive, la sociale e la civile.

Altre osservazioni al riguardo sarebbero inutili.
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III.

La dittatura di Siila.

Per la seconda volta Siila imponeva la legalità, vale a

dire per la seconda volta egli dava alla magistratura di

cui era legalmente investito, quel valore fondamentale che

essa deve innanzi tutto avere, quello di rappresentare la

legge rigidamente; egli, magistrato continuativo per ragioni

di circostanze, avrebbe mancato al suo dovere di magi-

strato se avesse in qualsiasi modo ceduto di fronte alla

rivoluzione, e la rivoluzione gli dava necessità di interpre-

tare nel modo il più lato, il più assoluto, il più estremo

il suo dovere di magistrato. Su questa base egli diventava

concretamente lo stato, poiché lo stato astrattamente non

aveva più forza essendo scomposto nei suoi elementi fon-

damentali: il senato che aveva perduto il suo valore storico,

il popolo che abusava disordinatamente del suo, non sapen-

done discrezionalmente usare. Certo che questa attitudine

di Siila poteva assumere un carattere personale, ma per

quanto la tradizione presenti le cose con tal caratteri.stica,

questo senso si perde interamente, quando noi procediamo

da un punto di veduta assolutamente elevato, nel conside-
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rare l'opera del consolato e del proconsolato di Siila e cora-

plementarmetite della sua dittatura, vale a dire l'opera che

dovrebbe dare se mai l'impronta schiettamente personale

alla sua carriera politica, se di impronta personale ne avesse

avuta una, cioè se Siila avesse avuto o un concetto di

ambizione politica egoistica, o quella elevatezza di conce-

zioni di un uomo di stato, che per un alto programma di

rinnovamento, fa superare il pregiudizio d'uscir dalla legge;

due forze, l'una e l'altra che a Siila mancano particolar-

mente e in sostituzione delle quali, soltanto lo spirito vero

e critico dell'idea di stato e della forza di sua interpreta-

zione esatta, poteva suggerirgli quella procedura sistema-

tica, e costituirgli quella fede di riuscita, che la logica del

pensiero politico e la logica degli atti coordinati e subor-

dinati a quello, danno a qualsiasi uomo politico freddo e

sereno, ma non egoista, non innovatore.

Siila si era posto nel vero legale fin dal primo momento

in cui decise di intervenire in Roma con l'esercito, fra

tanti strappi alla costituzione e alle consuetudini che il

partito conservatore lasciava perpetrare da un periodo

lungo di tempo, per cedere alle forze nuove, nel convinci-

mento di conciliarle cosi con l'antico. Nessuna azione è

cosi legalmente giustificabile, come quella di Siila, e non

tutti i conservatori erano sul principio fiduciosi in lui,

forse per tema di dare aiuto e consenso ad una forza pre-

ponderante individuale. Egli rappresentava allora un feno-

meno politico personale, una rivelazione subitanea, la quale

dava l'impressione di una audacia che avrebbe potuto

applicarsi a mille altre forme di intervento ;
cosi come

azione che non dipendeva da una fusione e da una deter-
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minata linea politica di un partito conservatore, dai con-

servatori medesimi fu considerata con sospetto, sospetto

che non sarebbe sorto nel caso di un partito già formato

in quel senso, poiché molte menti che si uniscono ad un

determinato scopo politico, determinano di per sé un inte-

resse pubblico più meno giustificabile, ma ad ogni modo

equilibrantesi. Adunque questa azione per il suo lato buono

momentaneamente necessario, fu solamente subita, senza

che si scorgesse coiiie in essa fosse il tipo del determinismo-

politico da seguirsi.

Del resto, ciò che non s'era formato per previsione poli-

tica, venne formandosi per svolgimento naturale di avve-

nimenti, e Siila che ebbe titubante la parte conservatrice

nella sua iniziativa, tantoché nessuno adottò con spirito di

continuità i suoi vigorosi metodi durante l'assalto di Cinna

al governo, e nella campagna militare e politica svoltasi,,

diventò il rifugio di ogni elemento conservatore, che ab-

bandonando Roma l'Italia si ridnceva a lui. E in questo

momento abbiamo una curiosa fisionomia: conservatori come

Metello che hanno una tradizione politica personale, conser-

vatori d'antico stampo i quali tra i principii costituzionali

e l'elemento popolare costitutivo dello stato rimangono

perplessi e non sanno precisamente quale attitudine as-

sumere ; conservatori come Crasso, e Cn. Pompeo il gio-

vane, dipoi il Grande, i quali si rifugiano, Metello tra i

Liguri rimanendovi in esilio tranquillo, gli altri dove pos-

sano raccogliere nuclei di forze personali, quasi dei partiti

personali, con le basi di clientele che per generazioni lon-

tane vicine le loro famiglie avevan rannodato attorno a.

sé, o di interessi o proprietà famigliari costituite. Tutti

7.
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elementi che nello squilibrio politico del momento non sanno

dare un indirizzo comune o collettivo alla azione conser-

vatrice nello stato, e o disillusi se ne allontanano, o am-

biziosi tendono a profittarne per procurarsi una posizione

la quale possa essere di efficacia presente, e di aiuto e

vantaggio in qualsiasi evenienza che fosse per succedere.

Conservatori infine come quegli ignoti, che non filosofica-

mente rassegnati al pari di Metello o non personalmente

audaci come Crasso e Pompeo, si afi'ollano attorno a Siila

come individualità saliente, che presenta le migliori e

maggiori garanzie di rappresentare nel momento qualcosa

di più che una aquiescenza alla rivoluzione, e di più alto

che un interesse personale. E di fronte a questi elementi che

lasciano allo sbaraglio la cosa publica, spinti da sentimenti

od idee diverse, il gruppo conservatore che non abbandona

l'ufficio senatoriale, e di fronte al governo rivoluzionario

agisce, non lasciandosi spossessare della sua legittima ed

impersonale autorità, della sua rappresentanza di un ele-

mento che dello stato è parte integrante, per quanto di-

sgregato, e che imprende questo atteggiamento politico :

vigilanza sugli uomini che sono al governo, tentando nel-

l'interesse dello stato di moderarne le tendenze e allacciare

i rappre:^entanti del passato con quelli del presente, man-

tenendo a questo modo alto il proprio prestigio politico e

incontaminato il proprio carattere di corpo legislativo, ri-

guardoso delle proprie responsabilità, col lasciare alle ma-

gistrature del potere esecutivo, le responsabilità dei loro

atti, quando non siano riconoscibili , e condannandole

quando l'ordine per forze intrinseche e per chi meglio lo

interpreti riesca a trionfare in pieno diritto.
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Ecco come Siila diventa il centro dello stato, e con lui

si alleano gli elementi individuali e gli elementi ufficiali;

egli non rappresenta un elemento rivoluzionario conserva-

tore, né una forza individuale preponderante per sé mede-

sima la quale si sia innalzata con modi illegittimi offen-

dendo tradizioni, leggi, persone, e proponga una alleanza

sulla base: o con me, o contro di me. Egli impersona la

forza legale più corretta, più disinteressata, rinvigorita

da una prudenza politica, e da una capacità militare di

primo ordine, le due qualità che occorrono ad un uomo

politico del momento per avere la autorità morale, e la

forza materiale di rovesciare la rivoluzione. Cosi durante

la sua lontananza dall'Italia il senato gli riconosce di-

rettamente la qualità di magistrato dello stato, nono-

stante la condanna del governo rivoluzionario, e ne fa ri-

conoscere la esistenza dal governo medesimo, proponendo

la salvaguardia senatoriale, e trattando per ciò con lui
;

e la azione ed autorità del senato in questo senso è cosi

saliente che si giunge in Campania ad un colloquio poli-

tico per la conciliazione delle parti. Così al giungere di

Siila in Italia si aggregano a lui e gli scrupolosi in poli-

tica come il vecchio proconsole Cec. Metello, i quali si as-

sumono -di condividere le responsabilità di Siila, od evi-

dentemente ne riconoscono la legalità, si aggregano a lui

gli ambiziosi come Crasso e Pompeo, i quali intendono

la impossibilità della competizione di fronte alla grande

autorità politica e personale del reduce d'Asia, disciplinati

dalla potenza della idea di stato che egli impersona in quel

momento politico, si aggrega a lui tutto l'elemento romano

t'd italico dell'ordine, quindi Siila apparisca simbolo di

ordine e di iovzd derivatitene,
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E assurdo vedere altrimenti di cosi l'opera politica e la

potenza di quest'Uomo, se i fatti devono avere lor ragione

assoluta sulle tendenze della tradizione; la fisionomia dit-

tatoriale di Siila è presentata in modo drammatico dalla

antichità e quanto alla origine e intenzione della magi-

stratura medesima e quanto allo svolgimento di essa (ì).

Ora le cose parlano ben diversamente nella loro nudità. Il

senato riconosce, dopo la battaglia di Roma, vale a dire

dal momento nel quale la vita politica lisorge, gli atti po-

litici del console e del proconsole (2) ed abroga gli atti

emanati contro di lui dal potere rivoluzionario. In questo

momento lo stato è mancante di ogni suprema magistra-

tura, poiché il proconsole che politicamente è il capo di

tutto l'ente politico romano risorgente dalla guerra civile,

di fronte allo stato non è altro che il proconsole d'Asia.

Perchè la continuità dello stato sa dunque rappresentata

legalmente, è necessaria la nomina dei magistrati che ne

(1) Appiano de B. C I, 9')-iOS. Basta leggere i capitoli accennati in

Appiano per cogliere riiitonazioiie • stile ; lasciate da parie il lato giuri-

dico della situazione di Siila, lo si presenta come un ingiustificato tiranno
;

e le basi di diritto sull'^' quali e secondo le quali agis'f^, quando altrimenti

non si possano disconoscere, si accusano di finzione giuridica e di simula-

zione politica.

(2) Appiano de D. C. /, 97, Lo storico nei capitoli antecedenti 95, 96

riassume tutti i provvedimenti di ordine politico e giudi/iario presi da Siila,

con tal disposizione, che sembra ini mi la attribuirli al memento in cuiSill-i

non ancora era investito della magistratura dittatoriale Una superfiiùale

osservazione basta a renderci conto che la ratifica degli atti di Siila come

console e proconsole per parte di un senato-consulto non riguarda questi

atti politici giudiziarii non essendo ancora Siila inv-s'ito d'una autorità

giudicante eil esecutiva fuori del suo territorio proconsolare, ma soltanto

quelli conseguenti alle necessità della campagna militare durante il periodo

della guerra civile fuori ed in Italia.
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rappresentino ed indichino la vita e funzione normale. Ma
d'altra parte, secondo la pratica costituzionale nessuna

convocazione di coraizii è valida senza la indizione e la

presidenza del magistrato ordinario. Dal punto di veduta

giuridico, non si presentava che una sola e legittima so-

luzione in iale stato di cose, vale a dire il rievocare un

antichissimo istituto, quello deìVinterrex, mancando norme

più recenti che dessero una indicazione o creassero un pre-

cedente diverso; ad ogni modo qualunque soluzione escogi-

tata che non avesse giustificazione di diritto, sarebbe stata

inconcepibile al criterio politico romano. Solo che ci po-

niamo a considerare il momento politico e la situazione

nella quale lo stato si trovava riguardo alle magistrature

che dovevano esercitare normalmente il potere, è indiscuti-

bilmente costituzionale la rievocazione dell'istituto dell'm-

terrex, e doveva rappresentare l'opinione più generalmente

acquisita nei contemporanei ; e ne viene di logica conse-

guenza che pienamente legittima, quindi non inquinata

dalla sua origine, deve essere la magistratura sorta con

l'intervento àeìVinterrex, proponente e presiedente (1).

La situazione dello stato di fronte alla nazione non era

essenzialmente diversa, e giustificava da sua parte la ri-

surrezione immediata della magistratura dittatoriale (2),

(t) Cosi non si comprende il pensiero di Cicerone ad Att. 9, 153 a pro-

posito della nomina di Cesare alla dittatura nel 705, mediante un pretore:

€ sed si Siila potuit efficere ab interrege ut dictator diceretur, cur hic

(Caesar) nonposRÌt?>

(2) Cicerone, de Legibus 3. 3, 9. < Quando duellum gravius (gravioresve)

discordiae civium escunt ». Questo è il caso giustificativo della dittatura se-

condo Cicerone, ma es.sa non si restringeva a questa occorrenza soltanto.

I,a dittatura di Siila, quanto ai suoi poteri, sembra cadere sotto la formula

ufficiale di cui abbiamo memoria nei Fatti del 386 « dictator seditionis se-

dandae et r. g. e. » corrispondente a rei gerendae causa.
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la quale del resto era compatibile con la coesistenza delle

magistrature ordinarie, anzi era capace di cumulo e rap-

presentava di fronte a questa, oltre alla sua funzione tas-

sativa, una fisionomia moderatrice e dirigente, Livio 11^ 18.

L'uno e l'altro .dei due congegni costituzionali, Vinterrex

e la dittatura uscendo pienamente giustificati dalla situa-

zione, tanto che qualunque altra soluzione avrebbe avuto

colore di meno legale e di meno opportuna; l'assunzione

di Siila alla magistratura dittatoriale è la conseguenza

più logica della riconoscenza e del dovere politico. Griusti-

fìcata la questione giuridica, sì giustifica in pieno la que-

stione politica : l'elezione di Siila non può a meno di ba-

sarsi su un consenso unanime, attorno all'uomo che si era

levato più su nelle terribili circostanze attraversate da

Roma, che aveva avuto la percezione rapida e sicura di

quanto stava per avvenire, delle res[)onsabilità che doveva

assumere la magistratura, della linea da seguirsi con norma

costante e precisa.

Al ciclo di Siila mancava questa magistratura, che le

circostanze provocarono ; e come la tradizione vorrebbe far

credere che fosse invece un puro risultato dell'intrigo po-

litico di Siila, bisognerà che ne esaminiamo la fisonomia.

Appiano de B. C. I, 98^ 99, che sembra da principio ren-

dersi esatto conto della situazione e del concetto usato per

risolverla mediante la creazione dell interrex^ perde subito

il senso preciso giuridico e politico del momento, insinuando

che l'opinione pubolica s'attendeva la convocazione dei co-

mizi consolari 'q jxÈv S/] (3ouX/,) 'O'jylsciov «l>Xà)c/.ov si\-zo

(IvTÉpp/iya), kX-KifJoiTJ. ù::xT ov KpoTS.^]':ì-:.Jy.<. ytipQ-zov'ixv. Cosi men-

tre la soluzione della questione costituzionale riguardo a^ì-
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Vititerrex è presentata come un suggerimento di Siila —
il che del resto proverebbe certo l'intenzione costituzionale

e la veduta precisa di Siila — in questo modo non vuole

essere intesa, soggiungendosi che Siila rivolgeva una

missiva a Valerio Fiacco interrex esponendogli opportuna

per le circostanze la magistratura dittatoriale con durata

illimitata di tempo, però definita al riordinamento della

cosa pubblica, ;-'-É/pt t/]v tìÓXiv xaì 'iTxXfav xal T/jV àp//iv oXr^'^

n-:x-,tv. XX'. r.oXkyr.'^ tstxXsjvìv/iv -TTrjO'.Tstsv, Ma l'insinuazione

va anche più in là, che cioè nella missiva, come con-

clusione, Siila non nascondesse come l'uomo più adatto al

governo dittatoriale fosse egli medesimo ó 8è SùXXa; oì» xxtxt/JIjv

auTOÌÌ xal TOux' èv tÈXsc ^zr^H sTitTToXr,; àvs/.àXuTiTcV, oxt o\ Soxóf/] [jAX'.'it

àv auto? TV] -Kokzi xal ev xwo- Y^vi^jat y o'r^ivj.oc,.

E cosi la dittatura fu dichiarata e l'elezione cadde su di lui:

yEtpoxovouTt xòv S'jXXav s; oiov 3-sXot xóc'/vvov aùxoxcàxoca

xotÓvSc (xsvxot TTpOTEJs'jXv è? sij-psTiciav xo^j p /,aaTo:, ó'xi 7.'jtÒv a'ipoì'vTO

OlXxàxOpX £TCt 3'£T£'. vÌ_UWV ó)V 7.IJXÒ; è^' SX'JXOÌ! SsXtuàTcìe, X7.l X7.-

xxTxàTE'. xr,? TToX'.xeìx;, Sarebbe ingenuo dar fede a tal compo-

sizione ed aspetto della tradizione, mescolata di malignità e

fantasia. Il nome di Siila usciva di per sé, e doveva essere

nella coscienza di ognuno, senza che egli trovasse necessario

profferirsi anche indirettamente con una missiva di questo ge-

nere. Se nella malignità della tradizione si vuol travisare

il consiglio ufficioso manifestato da Siila per la contingenza

che doveva risolvere una questione di diritto, nessuno po-

trebbe in buona fede riconoscervi illecita ingerenza, non vi

è bisogno di vedere intrigo dove è semplice giustificazione

della sua autorità personale. L'assunzione di Siila alla dit-

tatura, dopo la determinazione di scegliere tal magistratura
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anziché le ordinane, apparisce come il più logico dei ri-

sultati: nel caso ogni altro giudizio non sarebbe né spas-

sionato né autorizzato.

Né a questo punto finisce 1' epura/.ione che dobbiamo

fare della tradizione quanto alla magi-^tratura dittatoriale

conferita a Siila.

La dittatura aveva limitazione di tempo corrispondente

a sei mesi e non poteva ad ogni modo superare il termine

dei poteri dei magistrati che avevano presieduto alla no-

mina del dittatore; regolarmente tali magistrati erano i con-

soli. Lo scopo della magistratura dittatoriale era definito

ogni qualvolta la magistratura si creava; nel caso della

magistratura conferita a Siila si hanno due elementi che

ne giustificano la illiinitazinne di tempo: lo scodo di un'o-

pera legislativa, oltre che di liquidazione delle responsa-

bilità del moto civile, non determinabile entro uno spazio

definito di tempo, la amplitudine in una parola, del mandato

conferito ; la sorgènte dei poteri dittatoriali che risiedeva

non nel magistrato annuale, ma in un magistrato straor-

dinario il quale decadeva dal suo ufficio nel momento pre-

ciso della proclamazione del dittatore. Appiano che quali-

fica di tirannica e di privilegiata la situazione dittatoriale

di Siila, in tutta la esposizione della medesima, ha un punto

marcato dove accenna che per mantenere almeno una fi-

sionomia normale allo stato si nominarono anche i con-

soli de B. C. I. 100: ó S'è; ;y.£v r,zór/'r\ixx t^; TrocxpJo'j TroX'.Tefxi;

utiÌtou; ixutoXc, è.Tsrpc'I^sv ^mo:^r^v^J.<.^ xal kyéwo^zo My.px.os TuXX'.o? xat

Kopv^Xio; AoXo^iÉXXx;' ctùtò; 5', olx S/j BxTtXsó^ov, 3i)CTXT.'jp k-ì toT?

uTTXTot? -^v ed un altro dove qualifica per illegali 24 lit-

tori di cui il dittatore si circondò, come indici del suo
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potere : TreXsKst? ts vip è^spovxo Trpò xìitau, ola. StxTXTopo?, eì'xQTi xai

xi^ffxps; o'oi xa,l tójv uiXai Bx^'As-ov -/jyoìJvT^, xal 'j'JÀa/cr,v xoìi ndì-

iLX-zoc. TTS; 5£j£To TTsXX r,v, Rlguardo al primo punto Fintirao

pensiero di Siila non si manifestò in una onnipotenza a

vita, né la nomina dei consoli aveva carattere di rispetto a

forme almeno di libertà. Già abbiamo accennato che i consoli

e gli altri magistrati annuali coesistevano insieme con il

dittatore, e che anzi la magistratura dittatoriale aveva ca-

pacità di cumulo con la consolare e minori, e quanto ai 24

littori, essi almeno fuori di Roma erano ammessi come indici

del potere dittatoriale. Le magistrature dal 672/82 al 675/79

inÌEÌo e fine della dittatura di Siila, si rilevano cosi :

fine 672/82 Siila dittatore

673/81 Siila dittatore; M. Tullio, Cor. Dolabella cons.

674/80 Siila dittatore; Siila, Q. Metello Pio cons.

675/79 rinunzia dittatura; Sei'vilio Isaurico e Clau-

dio Fulcro, consoli.

Ora, è chiaro che per lo scorcio del 672/82 l'unica ma-

gistratura iu quella di Siila, la dittatoriale; nel 673/81,

con la presidenza del dittatore si procedette alla regolare

amministrazione delle magistrature ordinarie, rimanendo

di fronte a queste il dittatore, all'infuori del suo ufficio,

come inajoris potestatis magistratus, Pomponio Big. 1. 2,

2^ 18^ in quella relazione che abbiamo antecedentemente

desunta da Livio ; nel 674/80 per il diritto dì cumulo ine-

rente alla dittatura. Siila assume anche il consolato. Per

il 675/79 mentre voleano rinnovargli il consolato, si rifiuta,

in ossequio ai principii con'i quali ordinava la sua legi-

slazione medesima^ ed abbandona la dittatura, dimostrando

col fatto le sue intenzioni personali, contraddicenti alle
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intenzioni attribuit^igli, cosa clie fa meravigliare Aj)piano

naturalmente, de É. C. /, 103.

Manca un'ultima considerazione sulla caratteristica della

magistratura dittatoriale di Siila. Cicerone Deleg., 3,2,5:

€ Omnium legum iniquissimam dissimilimamque legis esse

arbitror eam, quam L. Flaccus interrex de Sulla tulit, ut

omnia quaecumque ille fecisset, essent rata » e in altro

luogo
, De leg. 1^ 15, 42 « interrex noster tulit, ut dictator

quem vellet cis'ium... indici a causa impune possit occidere

In Verr. 3, 35. -8. ». Sta da sé che conferiti al dittatore

pieni poteri seditionis sedandae causa vi fosse inerente

una giurisdizione criminale insindacabile, appunto perchè

in linea di diritto fosse efficace l'opera politica del ditta-

tore; cosi dice Claudio in tavola di Lione i, 28 seg. « Dic-

taturae hoc ipso consulari imperiuni valentius repertuni

apud majores nostros, quo in asperioribus belli, aut in ci-

vili mota difficiliore uterentur ».

Esamineremo or ora quel complesso di riforme sillane che

si dicono la sua costituzione, il cui maximum è un ritorno

all'antico, che non ha l'intenzione di tendenza reazionaria,

non rispecchiando una concezione giuridica arbitraria
; si

compone di un ordine di provvedimenti parte temporanei,

parte definitivi, che si possono dimostrare facilmente essere

in analogia piena con i casi reali della vita politica di Siila

dall'anno del consolato, e caso per caso miranti al rimedio.

Rappresentano nella loro parte ideale, il buon senso del-

l'esperienza che tra la mala prova del concetto demagocico

infiltratosi nella consuetudine dello stato attraverso un

periodo storico anteriore per opera d'un elemento che non

aveva né una tradizione sistematica, né una educazione pò-
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litica, uè una capacità di governo, e il concetto conserva-

tore dello stato, di cui gli esempi storici anteriori erano

buon testimonio, doveva evidentemente rifarsi su quelli,

come miglior disciplina transitoria della materia politica

e sociale. Siila dispose e legiferò secondo quel concetto,

ma non rievocando tutto l'antico con rabbiosa intransin-

genza reazionaria.

L'ambiente nel quale Siila doveva svolgere la sua opera

legislativa, l'ambiente sociale romano era dei più compro-

messi clie si possano immaginare ; le nuove infiltrazioni di

cittadinanza e l'estensione totale di diritti a queste infil-

trazioni, determinavano l'aumento improvviso di elementi

se non preponderanti, tuttavia potenti che creavano neces-

sità di legislazione più ristrettiva, quella appunto che met-

tesse in armonia leggi ed educazione e moltitudine politica
;

lo svolgimento della legislazione come era giunto a questi

tempi, diventava innaturale, poiché corrispondendo ad una

evoluzione fuorviata dello spirito ed educazione popolare

romana, le moltitudini sociali ora aggiunte peggiorando le

universali condizioni spirituali della universalità rendevano

dannosa — poiché materialmente troppo soverchiante —
l'arma che il popolo s'era conquistata, di fronte allo stato.

Ma non soltanto questo si produceva nella società d'al-

lora, Metello che si rifugia nei 'Liguri e vi ritrova acco-

glienza e sicurtà. Crasso in Iberia, Pompeo nel Piceno, e

quanti mai altri di tal genere si possano riscontrare in

simile periodo, danno la caratteristica della formazione

di grandi potenze famigliari nel dominio dello stato, e

procuratesi mediante le alte magistrature dello stato me-

desimo. Metello era stato cunsole in Africa, e il figliuolo
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suo Q. Metello è in grado di organizzarvi una resistenza

contro il magistrato romano rivoluzionario; il padre di

Crasso, Plutarco Kpi-50; 4 sappiamo che in Iberia era stato

pretore, cosi il padre di Cn. Pompeo nel Piceno aveva mi-

litato durante la guerra sociale. Bottini di guerra, spo-

gliazioni più o meno lecite ed oneste, forme qualunque di

protezione legale, allacciamento di interessi di ogni genere,

formano la potenza materiale di queste famiglie in pro-

prietà, uomini, danaro, di cui potevano disporre, sulla cui

base la loro influenza politica diventava minacciosa ; né le

provinole, dove alcune di queste famiglie avevano potenza,

né il territorio italico, dove l'aveano alcune altre, si compo-

nevano di elementi di popolazione cosi politicamente elevati

da intendere là il giusto valore dell'idea di stato rappre-

sentata dal magistrato in carica astrattamente dal potere

conquistatore di Roma, qua da avere quel tino senso della

libertà cittadina da rifiutarsi a servire ad un cittadino che

fosse il più potente ed il più influente presso di loro, an-

ziché seguii'e puramente il concetto astratto della ubbi-

dienza allo stato, che significava per l 'universalità guaren-

tigia degli ordini esistenti. A questo modo non solo dalle

moltitudini che si gettassero nel partito popolare, ma anche

da quelle che si tenessero raccolte attorno ai personaggi

più notevoli della nazione, provenivano disordini che lo

stato sovvertivano. Queste due caratteristiche nella guerra

civile noi le abbiamo vedute, ed abbiamo veduto come di

fronte alle potenze individuali e di fronte alla potenza col-

lettiva popolare lo stato fosse debole. E poiché lo stato

non aveva potuto appoggiare su questa potenza collettiva,

in un momento nel quale se essa avesse posseduto la forza
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e capacità vera, nulla era più facilmente reali/zabile; e

come l'altre potenze individuali non meno pericolose, ba-

savano su una situazione sociale ed economica che non si

poteva distruggere per opera legislativa, il concetto più

semplice e pratico al quale doveva ricorrere un uomo di

stato, non doveva esser diverso da quello cui Siila ricorse

e che costituisce il princìpio fondamentale della sua riforma,

tutto il rimanente costituendo disposizioni di amministra-

zione corrente (1). Ora noi dovremo esaminare dove e come

(1) Inteudiamo fra le misure di amministrazione corrente e tempestiva equi

valenti a potere esecutivo, non soltanto legislativo, per cui era creata la

dittatura, e che verisimilmente erano prese conforme a legalità di attribu-

zion«, quelle che si riferiscono A) ai tribunali politici giudicanti su persone

e comunità che avevano partecipito alla rivoluzione sotto l'imputazione di

1/ crimini vari 2/ partecipazione alla milizia rivoluzionaria 3/ aiuti pecu-

niarii a cui seguivano pene riguardanti persone e comunità: 1/ pena di

morta 2/ espulsione 3/ detenzione 4/ confisca. Appiano de B. C. I, 95, 96
;

cfr. Cicerone Pro Sex. Rose. 43., ^Ie comunità di Norba, Praneste cadono

sotto la pena al nro 3; Nola, Volterra, Spoleto, Interamna, Florentia, Sul-

mona sotto la pena al nro 4 cfr. Livio Epit LXXXIX, Appiano de

lì. C. L, 94, Floro II, 9.) B
)
quelle di ordine finanziario Appiano de

B. G. I. 102, che prendono tutto il territorio italico e provinciale il quale

era classificato secondo le formule « soci nominisve latini » e « exterae na-

tiones in arbitratu, dicione, potestate, amicitiave populi romani. » Cosi quella

di nomina all'assembh a sovrana .senatoriale, avendo Siila disposto la crea-

zione di 300 senatori mediante conferma di voto popolare su ciascun nome,

tolti all'ordine equestre ; e di revoca del diritto di cittadinanza ad alcune

comunità che non ne erano degne, come apparisce indiret: amente dalle co-

munità confiscate, e direttamente dal passo di Cicerone de Domo, 7, 9.

€ Populus Romanus L. Sulla dictatore ferente, comitiis centuriatis munici-

piis civitatem ademit. » Dove, essendo codesta legge dipendente dalle con-

danne politiche, non faceva parte dell'opera legislativa propriamente detta.

Cosi la liberazione e assunzione alla cittadinanza di li 00 » schiavi dei cit-

tadini liberi caduti sotto le sanzioni penali politiche, in Roma, e la distri-

buzione nella comunità confiscate dei legionarii che avevan servito W par-

tito della restaurazione, su tutta Italia, costituenti contrapposto alle pene
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si estrinseca questo pensiero politico omogeneamente.

Potere legislativp :

illegalità di ogni proposta innanzi ai comizi, senza

deliberazione precedente del senato, secondo gli antichi

statuti
;

ritorno ai comizi centuriati in luogo dei tributi, secondo

la costituzione serviana
;

tolto alla potestà tribunizia il diritto conquistato sto-

ricamente di propor leggi.

Potere esecutivo:

non potersi conseguire le cariche se non con l'ordine

sistematico: pretura, questura, consolato, e non ammessa

la rielezione se non dopo 10 anni
;

il tribunato escludere da qualsiasi altra magistratura.

Potere religioso :

elevato a 15 il collegio dei pontefici ed auguri. (1)

in A), 2). Cosi la disposizione d'ordine finanziario sulla riduzione del se-

sterzio, disposizione che mirava al pari delle disposizioni finany.iarie di con*

tributi eccezionali e riordinamento dei tributi generali, ad una sistemazione

di cui l'importanza e gli effetti ci sfuggono Appiano de B. O. L, 96. cfr.

Livio Epit. LXXXIK.
(1) Tassativamente dalla tradizione abbiamo notifica di tali leggi, in Ap_

piano de B. C. 1., 100 e Livio Epit. LXXXTX. Sparsamente poi ven-

gono a cognizione nostra altre disposizioni legislative, che riguardano la

magistratura censoria, la questoria, la pretoria.

1/ Cicerone Diviìi. in Caec. 3, 8. Etiara censorium nomen quod aspe-

rius antea videri solebat, id nunc (Cicerone parlava nel 084} poscitur, id jam

populare et plausibile factum.

2/ Tacito Annali XI, 20. Post legem Sulla viginti creati (quaestores)

supplendo Senatus.

3' Velleio IT, 80. (provvedimenti legislativi di Cesare) tantummodo

octo praetoribus allecli duo. — Pomponio Hig. 1,2,2.,2. Deinde Sulla

praetores quatuor adiecit. Avanti a Siila si contavano quattro pretori. Otto

ne cita Velleio prima di Cesare.
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Possiamo raggruppare le disposizioni legislative suindi-

cate secondo i due pensieri fondaiaentali della politica di

Siila: restringimento della prevalenza popolare, restringi-

mento della potenza individuale.

1°) illegalità di ogni proposta nei comizii senza deli-

berazione precedente del senato
;

ritorno ai comizi centuriati
;

divieto di propor leggi, alla potestà tribunizia.

5"j ordine sistematico nel conseguimento delle cariche,

intervallo di 10 anni da una carica all'altra;

il tribunato escludere da qualsiasi magistratura.

Riguardo al primo gruppo si possono fare le seguenti

considerazioni: la potestà tribunizia ridotta al primitivo

diritto di veto era una conseguenza precisa ed inevitabile

della illegalità di ogni proposta nei comizii senza delibe-

razione precedente del senato. Però questa disposizione era

necessaria di fronte a possibili velleità tribunizie di qualche

console, come s'è veduto di Cinna. Il ritorno ai comizi

centuriati, dato il riconoscimento — tranne qualche ecce-

zione dipendente da ragioni di ordine pubblico — cui Siila

non poteva venir meno, in fede di coscienza politica, della

estensione di cittadinanza ai soci italici per parte del se-

nato, costituiva un equilibrio e la possibilità di evitare

conflitto di poteri tra il senato ed i comizii popolari meglio

guidati e consigliati nelle deliberazioni per classi, dall'ele-

mento conservatore.

Riguardo al secondo gruppo, la carriera politica si faceva

più lenta e stabiliva un seguito di esperienze delle indivi-

dualità assuntevi, ed una maggior garanzia di esame da

parte del senato e del popolo, necessità di contegno du-^
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rante i lunghi intervalli per chi aspirasse al ciclo completo

della carriera, interrompi mento di potenze continuative

ufficiali, maturità d'anni producentesi dall'una all'altra ca-

rica, maggior numero di uomini preterii, questorii, conso-

lari, che avessero influenza nello stato, ma influenze cir-

coscritte ed equilibrantisi a vicenda. Il tribunato poi, già

diminuito notevolmente con le disposizioni già accennate,

diventava tanto più una carica poco ambita, escludendo

per sé dalla possibilità di rendere capaci alle magistrature

curuli, quindi evitato, anziché desiderato, da chi fino allora

ne aveva fatto un punto di partenza per favor popolare

da sfruttarsi nella elezione alle altre cariche.

Ora, tutto questo converge in una idea sola: nei forti-

ficare lo stato con l'istituto senatoriale, la cui influenza

dispositiva e morale doveva prevalere <u tutto l'ordina-

mento legislativo ed amministrativo, e doveva produrre

idealmente un altro benefico eff'etto : dare coscienza della

propria forza ad un ente impersonale, che nella storia del

pas:jato aveva avuta tanta coscienza politica, e l'aveva

appunto perduta per l'invasione del potere popolare. Tale

idealità Siila non poteva desumerla certo dai suoi contem-

poranei, ma talvolta le istituzioni corrotte impediscono a

uomini di valore di compiere l'ufficio loro onorevolmente;

ad ogni modo Siila non potendo oeare gli uomini, ristabi-

liva la istituzione storica, la rafforzava, la rendeva capace

di agire, solo che un piccolissimo elemento si venisse for-

mando dentro di essa. Quindi doveva pensare anche alla

formazione di questo elemento. Durante il tempo repubJi-

cano anteriore a Siila, s'era avuto un unico modo di no-

mina al corpo senatoriale, mediante scelta del magistrato
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supremo, il console; ma durante il IV secolo nel quale

alcune attribuzioni della magistratura consolare si vennero

distaccando e composero il nuovo istituto della censura,

con plebiicito del 44:2 ai censori fu dato l'incarico della

composizione delle liste senatoriali e di provvedere al ri-

fornimento del corpo sovrano: quanto agli elementi cui

ricorrevano i censori per tale effetto, s'erano andati col

movimento legislativo allargando al punto, da comprendere

gli uomini che avessero coperto le alte e le basse magi-

strature, ed anche la tribunizia.

Il reclutamento ai tempi di Siila era dunque dei più

varii che si possano immaginare, ed anche in questa ma-

teria si rispecchiava il confusionismo politico e legislativo

cui l'epoca storica era arrivata. Siila che pensa alla ne-

cessità di colmare i vuoti del senato in quella maniera

che conosciamo, deve essersi certamente rifatto alla consi-

derazione del principio di avanti il 442, promuovendo oc-

casionalmente dai consoli la scelta dei nuovi senatori, ed

abolendo cosi di fatto una delle prerogative della magi-

stratura censoria; la conferma del popolo a questa scelta,

dipendente dall'autorità consolare, può aver voluto signifi-

care l'approvazione all'atto di spossessaraento una volta tanto

che per misura eccezionale veniva ad essere esercitato

dalla autorità. Ma su queste basi non poteva evidentemente

posare la riforma del senato, e questa riforma era connessa

evidentemente con una diminuzione risolutiva dell'autorità

censoria.

I censori arbitri insindacabili della formazione del corpo

senatoriale, nella origine di questo loro ufficio risalivano a

tempi ben diversamente ordinati per disciplina politica dai
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conseguenti ed attuali; il tipo di ritorno all'antico che in

tutto il corso delle riforme sillane appare, doveva prodursi

ancora qui; il ritorno all'antico doveva portare a questa

conseguenza, che la formazione delle liste senatoriali fosse

devoluta nuovamente alla magistratura suprema consolare.

Ma come la magistratura suprema consolare poteva cadere,

malgrado ogni guarentigia, su uomini di mente politica di-

sordinata , cosi l'arbitrio di composizione del corpo senato-

riale, che nella mente politica di Siila, aveva d'ora innanzi

da rappresentare lo stato, non era conveniente dipendesse da

uomini : sostituire i consoli ai censori in fondo sarebbe

equivalso. Perciò Siila tondo la riforma del senato su

una base meno dipendente dall'arbitrio degli uomini, la-

sciandovi però dunque la caratteristica medesima del pas-

sato quanto ad elemento costitutivo, ma ponendovi un

termine a quo, quello della questura.
'^

Ora apparisce organica, armonica, piena e completa in

tutte le sue parti la conce.'s'.ione sillana. Siila crea un or-

dine sistematico di carriera politica ;
chi concorre al tri-

bunato è per legge escluso da questa carriera; di questa

carriera politica il punto centrale è la questura, da questa

in su, si ha il diritto di entrare in senato. Indirettamente

diventa il popolo elettore del senato, ma il popolo nelle

votazioni comiziali è ordinato secondo la istituzione ser-

viana per classi e non per tribù, quindi la preponderanza

conservatrice vi è assicurata, preponderanza collettiva, e

non personale, e l'elemento personale del tribuno, o del

console, che potrebbe intervenire, è levato di mezzo con

la necessità che ogni proposta legislativa sia presentata

dinanzi al senato prima di venir proposta ai comizi, mentre

il 4iritto di oeéo è l'unico rimasto al tribuno,
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Il senato quindi rimane l'alto vigilatore per via diretta

ed indiretta. È il circolo che si chiude perfettissimamente

ed è il concetto della impersonalità che domina tutto quanto

il sistema sillano nel suo tipo generico cui egli cercava

sovvenire dove fosse possibile a questo modo, e dove non

possibile diminuendo le attribuzioni delle cariche, come la

censoria, che hanno troppa indipendenza di privilegi, o

aumentando il numero dei questori e dei pretori, a comple-

tare le necessità annali della amministrazione per i primi,

e ad ordinare per i secondi un dato ordine di giudizi che

disciplinino la materia giuridica, all'infuori del criterio

variabile del magistrato.

Alla contemplazione di questa fisionomia dell'opera sil-

lana noi ci fermeremo, poiché è quella che premeva al nostro

punto che completa lo studio del pensiero politico di Siila,

nell'esercizio di diritto della magistratura anteriore alla

dittatoriale. Le considerazioni d'indole positiva, che abbiam

svolto, presentano l'opera sillana come opera di coscienza

di stato, un rifacimento storico, che nella confusione di

tendenze e nella disformità del caos politico contempo-

raneo, dove delle direttive visibili non si presentavano al-

l'occhio dello scrutatore politico, è il più logico e sicuro

che potesse essere determinato nell'azione e dal pensiero.

Cosi Siila è deciso e reciso in azione, è serrato in pensiero,

e non lascia luogo a titubanze nemmeno a chi tenta di

farne uno studio spassionato e per quanto si può preciso

dopo lunghissimo tempo posteriore, frammezzo ad una tra-

dizione che a Siila è visibilmente contraria per sentimento,

e a chi cerca il vero del suo valore storico. Il vero per

quest'uomo è il tipo ideale di disciplina politica del pas-
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sato, ed egli riesce a donarlo alla co npagitie romana astrin-

gendovi tutti gli elementi che la compongono; co.ne un am-

monimento quasi a dire: l'ordine politico e legislativo dal

quale tutti gli elementi della nazione e dello stato avevano

fuorviato e che per partigianeria politica, e per forze ideali

sperdutesi in mille forme, era Irricostruibile, mediante la

forza individuale di uno, forza che era la vera poiché

domò tutti, quest'ordine politico si è ricostruito. A questi

medesimi elementi è affidato di intenderne il senso neces-

sario, e maturarsi intanto in una quiete di ordini e in un

esempio d'energia continuativa, poiché la maturità a mu-

tamenti ancora è pericolosa ed il vecchio definito vale as-

sai meglio del nuovo indefinito,

Roma, 1?99.

Piero Cantalupi.
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